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VESTO  picciolo , óc 
non  ben  forfè  maturo 
frutto, de!  deboi’ arbore 
del  mio  intelletto, ho  pre- 
fo  ardire  di  prefentare 
vmilmeote  all’  Altezza 
Voftra;  (come  faccio.)  in  quella gnifa che 
da  gentile,  e difcreto giardiniere  logliono 
i primi  frutti , che  nafeano  da  pianta  ben- 
ché con  fua  induftriojfa  fatica  coltiua  ta,  al- 
lignata però  nell’altrui  terreno , eflcre  pre- 
fentati  al  Signore , ÓC  Padrone  di  quello  . 


a t ond/; 


Onderei  foIa,fupremo  Padrone,  8c  Pren 
cipedi  Quello  Stato,  fi  deuono  per  cotal 
cagione  le  primizie, yfcioè  la  dedicazione) 
di  quelli, quali  fifiano  parti  demieiinter- 
roti  ftudij , ÓC  fpeculazioni  matematiche; 
per  eiler  nati,<Sc  prodotti  in  queftaderenifs. 
Città  di  Fiorenza,  in  quello  poco  tépo  che 
foraftiero,óc  peregrino  l’abito,  <5c  ri  ueri- 
ico.  Ne  miri  alla  picciolezza  del  dono,  ma 
all’infinità  della  deuozione,con  che  all’Au 
guflo  nome  di  V.A.S.  loconfacro.  Perche 
gradito  da  Lei , potrà  forfè  parere  maggio- 
re appreflo  il  mondo  : fi  come  le  picei  ole 
offerte  del  giufto  Abele, per  efiere  accette  à 
Dio  , (benché  roze  primizie  della  terra  ) 
furono  in  vie  maggior  pregio  , delle  pre- 
ciole  da  noi  {limate  margherite  , ÓC  pefi  d’ 
oro  . Gradifca  dunque  per  grazia  V.  A. 
Ser.ma  con  pari  vmanità,  Se  grandezza  d’a- 
nimo quanio  li  porgo,  che  ( non  efiendoli 
inferiore)  il  gloriofifs.  Hcroe,&  Magnani- 
mo IL  è Artaferfefacefie,  la  prontezza  deli’ 
animo  d’vn  fuo  denoto  feruitore,  fcolpita 
nell’offerta, & limpidezza  d’vn pocc d’oc- 


(qua.  Et  riceuendolo  jfotto  Tali  della  fua 
reale  fa  ma,  <Sc  piòtezionejfì  degni  infìeme 
d^£  |upgo aFpreientatore,  tra  tuoi  creati . 
Che  in  tanto vmilifiimamente  inchinan- 

u.  * ?» 

domi,  prego  N.Sig. per  la  continua  felici- 
tà di  V.  A.  S óc  la  perpetua  cóleruazione , 
&accrefci mento  del  fuo reale,  di felicifli- 
mo  flato.  Di  Fiorenza  li  30.  Maggio  1630. 

Di  V.  A.  S. 


Deuotifi.  de  Vmilifs,  Seruit.re 


Giufeppc  Malombra 
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A BARTOLOMEO 

DI  PIERO  MALOMBRA 

AMATO  FRATELLO. 

Iucrfi  tempi  diuerfe  cofe.  II  tutto  all  occafio- 
ne  deue  tèruire . Ardendo  la  guerra  in  Ita- 
lia  ho  voluto  imitar  Diogene  nelPaffedio 
di  CorintOiChe  vedendo  trauagliar  gl’altri, 
giraua  per  non  fe  ne  ftare  , anch'ei  <a  fua 
botte  con  gran  fatica  • & però  ne  prefen- 
ti  moti,non  eflendomi  venuta  ancora  oppor- 
tunità condecete,  di  trauagliar  con  la(pada$ 
hò  raggirato  la  penna.&  in  pochi  di  quelli  n.me/Lche  no  ci  lìamo 
veduti, fcricta  certi  trattati  di  alcune  nuoue  inuézioni  matematiche 
& macchine  militarirdel  le  quali  voleuo  moftrarui  la  pratica  à hoc* 
ca,  ven£do  alla  guerra  di  Mantouajdoue  dalfvicita  voftra  di  Vene- 
Zia  intefi  fete  ito . Ma  trattenendomi  ancora, per  vedere  la  riufcita 
di  certi  miei  particulari  negozi;,  hò  deliberato  finalmente,  (acciò 
non  reftiatepriuodi  effe  ) inuiaruele  fino  corta  con  la  prefenteoc- 
cafione,  come  faccio  : publicate  in  queftì  giorni  (otto  il  reale  nome, 
& feliciflìmi  aufpicij,del  SercniflimoGran  Duca  diTofcanafferdi^ 
nando  Secondo:  afilo,  & refugio  delle  virtudi,inqueftopretènte 
fecoloferreo  jacciò  veggiate  che  tra  difagi,&  inquietezza  d ani- 
mo , che  porca  feco  il  viaggiare  m affatico  $ per  non  degenerare  da 
noftri  maggiori:  quali sòefferà  voi  vn  continuo  rifuegliamentOj 
come  erano  i trofei  di  Milciade  ,àTemiftocle.  perche  la  natura , 
&:  (angue  dano  bene  la  generofità , che  muoue  l'uomo  ad  azioni  il- 
luftri;  tutta  viaèvn  gran  fprone  lemulazione,  &auerchi  imita- 
re per  operar  vi rtuo fornente.  & però  Omero  , &c  Virgilio  fanno 
fpeffo  raccordare  ad  Achille  , & Enea  nei  loro  diuini  poemi  la- 
uer  l'origine  dal  tèrne  celeftc , &:  eroico  di  Tetide',  &:  Venere,  Pe- 
leo  ,&  Anchitèj  perche  maggiormente  per  l’imitazione  fiaccen- 
deffero  à cotè grandi . La  quercia  benché  tagliata, per  il  fuo  interno 

vigore 


vigore  nonceffa  di  germogliare,  fuorno’ nobile,  & virtuofobcti 
che  abbattuto  da  auuerfità, non  fi  auuilifce:perche  come  dice  Ora* 
Zio, fortuna  non  mutai genus . intendendolo  per  «métTw  (come 
dicono  i Greci)di  quello  1 au tore  lo  ritorfe  in  McnaXiberto  di  Pom- 
peo magno, ricchiffimo  ma  ignobile,  fo  affatto priuod  ogni  virtù, 
da  che,  ne  cauai  vno  di  qucgl’Emblemmi,  che  piacendo  à Dio  li 
daranno  dietro  quell  opera  alle  ftampe  : che  dice 
Infignìs  Phaleris , Ephippia  geftat  afillus* 

Se  tollit  ygeflit , fit  velut  acer  equus  . 

Sed  lituo  audito procul  aufugit  ; impia  nam 
Sors  non  dat  animos  : fed  bene  diuìtias 
Sic  quidam,  quos  euexìt  fortuna  fattore 
(Nam  de  Plebe  fati ) fordida  fatta  gerunt . 

Non  potendoli  co  verità  dare, ne  corre  ad  vn  uomo  le  doti  delPani- 
mo(che  fono  le  virtù  tnorali:)ma  fi  bene  le  grandezze  efternercome 
in vnoelàmetro,  degfEmblemmi  fudecd  li  dimoftra. con  lefem- 
pio  dell* Imperio  de  Lidi>&  Egizi;  fottopofto  in  vn  punto  alla 
monarchia  de  Perfianj . 

Crafus  Re x foeltx  maneyfubinde  mi  fé*  * 

Et  in  vn  quaternario  d'vna  canzone  morale  fopra  le  vicende , & 
fcherzi  mondani  accenno,  dicendo < 

Colui  che  in  feggio  d? or  ricco , e fuperbo 
Adora  il  mondo  \ e fià  lieto , e fe  fi  ante  ; 

Lo  vide  pur  poco  fa , il  giorno  innante 
Pouero  , fo  lo , ignoto , in  flato  acerbo . 

E ben  vero  però,  che  può  reltare  impedicoPefercitarnequalche 
d'vna  d effe;  come  la  liberalità  $ venendo  ridotto  dagPaccidenti 
umani  à baffo  flato  , & mancandogli  la  facultà  di  farli  conofcet 
tale:  nel  qual  cafo  bada  lòloauer  nell'animo  quella  infigne  virtù, 

( proprio  fregio  de  Prencipi)  per  ornamento  . facendo  quello  cho 
può  alloccafione  : elfendo  come  dice  Pi  flelfo  Orazio . 

Satis prodire  tenus , fi  non  datur  vltra . 

Che  poi  la  fortezza , temperanza,  prudenza,  giuflizia , &c.  non 
poffono  elfere  ne  meno  impedite,non  che  leuace:come  bene  Arillo- 
tilc  nella  morale  à Nicomaco,fa  vedere  con  le  ragioni:  fo  il  virtuo- 
filfimo  Epitecto  apprelfo  Simplicio infegna.  Onde  per  toccare^ 
ratnentarui  qualche  cofa  de  nollri  antenati  più  moderni , che  per 
la  ingiutia  del  tempo , & innondazioni  de  barbari  in  Italia  le  me« 

morie 


morie  de  piò  antichi  fono  interrotte  , vi  dirò  chete  non  potetefm- 
mirare  nella  liberalità  Giouanni,  Daniele  , &c.  antichi  Signori  li* 
beri  delTAthitena  (aulica  da  Alberto  Secondo  Ducad’Auftria  poi 
Imperatore  Tanno  1411.  Conte  di  Tiroli,&  Duca  diCarinthia,  di 
Cui  é membro)  bagnata  dal  fiume  Athifone  onde  prende  il  nome 
che  poi  pafiòinPagoIo  figliuolo  del  Duce  Andrea  Vendraminoj 
onero  la  fplendidezzadi  Giouàni  fudetco,moftrata  nella  fabrica  di 
quel  Pa!azzoxhe  dando  à noftri  maggiori  à baratto  con  altri  beni 
quello  che  vnitamente  con  voi  mentre  eroà  Venezia  pofledeuamo 
In  Canareglio,  comedi  detti  Signorieredi,&:  defeendeneij  fu  dona- 
to  dalla  Republica  alla  Regina  di  Cipri  :ora  pofleduto  dalTlllu- 
ftrifiìma  cala  Cornata, che  Tha  reftaurato  doppo  Tincendio  di  eflo; 
come  fi  vede,che  fu  dato  gli  anni  à dietro  per  alloggiamento  à que- 
llo Sereniamo  Gran  Duca  di  Tofcana  nel  paffaggio  fuo  per  Vene- 
zia . ne  menogTaltri  Signori  più  antichi  (da  quali  con  iiopwadetti 
defeendiamoj  di  caia  il  Malombra  frTi  Cremonete:  iurifdizione  già 
come  dice  Lodouico  Cauitello , neg Tannali  di  Ciemona , della  cala1 
Secch^luogocelebre  perle  vittorie  di  Francefco  Sforza^  Niccolò 
Piccininocontroil  contedi  Carmignola  : ne  tampoco i compagni 
del  nofìro  fangue  della  Calza,  antica  conforteria  de  Caualtieri  Ita- 
liani, che  fi  veggono  dipinti  in  quella  tauola  antica  nel  palco  di  for- * 
pra  del  Palazzo  fudetco  di  Canareglio.  imiterete  bene  la  forcez* 
za  diGiouanniconcfuttiera  di  lancie  perla  Sereni  (Urna  Republica 
Tanno  1 49  j.  nella  tanto  celebre  rotta  delTarroj  effendo  co- 
llie dice  Tiftoria  tradotta  in  lingua  Italiana  da  Lodouico  Dome- 
nichi , penetrato  fino  al  padiglione  del  Re  Carlo  Vili,  di  Francia  : 
onde  peiò  fù  publicamente  lodato  à Venezia . ne  vi  farà  di  minor 
fproneTemafo.cheaf  tempo  della  lega  di  Cambrai  CafteIlano,& 
Gouernatoreper  Veneziani,  della  Cittadella  di  Crema, fuggito  da 
ceppi  de  Francefodoppo  la  prefa  della  Cittàmoil  pugnando  per  la  « 
patria  nella  recuperazione  di  Padoua  contro  Maflimiliano  Primo 
Impetadoreconducédo  caualleria  foggierà  fotto  il  Proueditor  Ge- 
li erale  della,  Andrea  Gtitti , che  fu  poi  Duce.  Etcosì  Lurgr^che 
pesIaftrenuadifefad*Arbe  centra  Turchi  meritò  effer eletto  Verfc 
couo  di  quel  TI  fola  > Àuendo  molTalcriefempi  di  valore,  v fati  da 
noftri  fopra  Tarmate  nelle  guerre  con  Genouefi  j & fino  nel  1177* 
di  Matteo, concra  Ottone  figliuolo  delTImperadore  Federigo  Bar- 
baroOà^nella  vittoria  ottenuta  alle  Promontore,  vicino  aH’lfola  di 
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Pirano  per  feguirein  detta  virtù.  Nella  giuftifcia,&  temperanza. poi 
potrete  caminareper  i vcftigidi  Nicolò:  dicuinegl^remitani di 
Padoua  fi  legedeh  i8o.queftoepitaf.ndla  fepoItura>ceIebratoda!- 
lo  Scardeone  ne  libri  nell  antichità,  & nobiltà  di  Padoua.che  dice* 
Bàite  mbilibus  vclfe  Nicolae  Malumbris , 

Vrbe  Cremonenjìs,  folers  vtriufcj  ; profejfor 
lurisjCaufidicum  dottisfime , strenue  f autor, 
luttitiajviuas  oro  per  f acuta  falix* 

I!  quale  di  Emilia  (che  in  vn’altra  fepoltura  li  giace  à canto  ) fi. 
gliuola  di  Biachino  .(nimico  & contemporaneo  di  Ezzelino  da  Ro- 
mano, come  nella  Tua  vita  fi  lege)  de  Signori  di  Camino  sterra  nel 
Friuli  ora  dift rutta,  à quei  tempi  Padrone  di  Feltre,  Guidale,  Bel- 
luno, Vderzo,  Motta,  Conegliano,Caftelfranco,  Badano, &c.  ge- 
nerò il  Conte  Ricardo,  Caualliere  & Iu  ri  fcon  fu  Ito  famofiffimode 
funi  tempi; come  il  Cauitello  negl’annali  fudetti,  il  Gefnero  nella 
biblioteca  ;PAlberti  nella  deferitone  d'Italia;  il  Cauallier  Pietro 
Media  Spagnuolo,  nella  vita  d’Enrico  VII.  Imperatore  lo  celebra- 
noimantenendofi  tuttauia  la  memoria  di  tant’uomo  nelle  medaglie 
giornalmente  della  fua  effigie  imprefle.  chiamato  dalPAccarano 
rater  leguw.  òc  citato  da  Bartolo  per  antonomafia  in  quello  modo  ♦ 
Secundum  D.  Rìcardum . 

Quale  {emendo  il  comune  di  Venezia  per  conditore, Dogando 
Giouanni  Gradenico  correfle,&  ampliò  lo  ftatuto della  Città  con 
cui  fi  gouerna;  ( fi  come  dianzi  quello  di  Padoua  doue  lcffe,  fi  come 
in  Parigi  ) & lafciando  al  publico  i oo.  confulti , che  come  oracoli 
politici,  fi  conferuano  nella  fegreteriadel  Senato, meritò  vn  fepol- 
ero  dal  publicodel  1 3 2,*$.  prefio  la  porta  di  S.  Iacinto  à SS.Gio:  6c 
Pagolo,edificata  da  Bartolomeo  vltimo  Signore  d’Athifana  con  va 
epitaffio  di  quello  tenore.che  fi  dice  eflfere  di  Dante* 

Vas  iuris , legume/-,  tubar , fine  compare  Dottor 
Militisi  & Comit'ts, merita  ratione  cathedra 
Dotatus  tìtults  ; Ricardus prole  (JW aiumbra  , 

Matleus  en svmbr a,  patria  dee us  at CJ-,  Cremona 
RJortuus  en  iacct  hic . tanti  fed  nuncia  laudis 
Viuet  fama  viri > nuilum  peritura  per  auum* 

Et  cofi  di  Matteo,  Vicario  Panno  1 401.  & Luogotenente  gene- 
rale di  Gio:  Galeazzo  Vifconte  Duca  di  Milano  di  tuttala  Ghiarra 
d’Adda,  Brefcia,  Bergamo  , Crema, Verona,  Vicenza,  &c.  & Tuoi 

b diftretti 


diftrccd.il  quale  fu  glufti  (fi  mo  ne!  gouerno,  benché  13  imparentaflè 
con  Gabrin  Fondulo Tirano  di  Cremona,  dando  ad  vn  Tuo  fratello 
la  figliuola  Elifabetta  per  moglie.  Di  prudenza  auerece  l'efempio 
di  tutta  la  famiglia,  dopo  la  prima  giornata  del  n66.  fatta  àTa- 
gliacozzojdoue  fu  rotto,  Se  morto  Manfredi  Re  di  Siciliana  Carlo 
d’Angiò  Redi  Napoliroue  ritrouandofi  inoltri,  come  partigiani 
delia  fazione  Imperiale,  & Ghibellina,abbattuta  la  parte  loro,depo- 
fero  l’aquila  dali’inlègne  ,(  che  per  i feudi,  Se priuilegi imperiali 
portauano  inquartata  con  Tonde,  (&.  cimiero  5 ponendo  in  quella 
vece  fu  Telmo^vn  Moro  con  il  capo  feoperto  ((imbolo di  lèruitù) 
con  ceppi  allemani,&:  vngroflo  lucchetto  al  la  boccajcon  ilmot- 
ro  donec  ventai,  cioè , come  fegue  il  falmo  da  cui  è tolto.  isquì uen • 
turustft . intendendoli  Corradino,vlcimodel  (àngue  deDuchidi 
Sueuia , che  con  grofib  efercito  veniua  in  Italia, per  nieuare  la  par- 
teafflicta  , qual  poi  infelicementecon  Federigo  Duca  di  Auftria# 
Se  Tlnfante  Enricodi  Caftigliafu  vinco, dall'ifteflb  Re  di  Napoli# 
Se  poi  morto, nella  feconda  giornata  fatta 

là  daTagliacozzo. 

Come  dice  Dante  nel  ventoccelimo  canto  dell'Inferno. 

Dotte,  fenz? arme  vinfe  il  vecchio  Alar  do . 

Volendo  dinotare  di  feruire  al  tempo  , che  come  dice  Cicerone 
nelle  lettere  familiari  fumma  fap lentia  est , Se  circa  di  ciò  potrete 
ancora  imitare  Gio:  che  come  Sindicodi  Cremona,  allora  Repu- 
bliea  fece  à nome  di  quella  lega  con  altre  Città  l'anno  SS. 

di  Lobardia,cioè  Martin  Tornano  di  Mifano,Bernardo  del  Rodo 
di  Parma  , il  Marchefe  Azzo  da  Efte,  Boffo  da  Douara,BoIognefi  # 
Mantouani,&c.  Di  valore, & ftudio  politico  vi  feruiranno  per  nor* 
ma>  Si  efempione  tempi  più  antichi, Gio:  Francefco,Donnino,Ma- 
lobrino,&  Marco  in  feruigio,&  per  la  patria  di  Venezia, & vltima- 
mence  Gio:  Illuftratore  della  Geografia  di  Tolomeo  , Se  Bartolo- 
meo noftroauo,  poeta  del  fuo  tempo  celebrato  dallo  Stringa  l opra 
la  Venezia  del  Sanfouino.comedali’opere  fue  ftampate  fi  vede, cioè 
le  lacrime  di  Maria  Maddalenade  meditazioni  fopra  la  Paffionedi 
GiesùCh  rido,  fopra  la  vittoria auuta de  Turchi  à Curzo!ari,vna 
cfortazioncà  Principi  Chnftiani  corra  infedeli, fopra  il  fuoco  dell' 
Arenale  di  Venezia, Se c.gracilfimo ad  Arrigo  terzo  Redi  Francia, 
Se  di  Polonia,  per  il  fuo  ingegno  moftraco  in  quella  canzone, fatta 
nel  pafiàggio  di  detto  Repec  Venezia,che  comincia. 

Famofi 


Tdmofo  Se  de  Galli  , 

£ de  Poloni  Bell tcefi-i  e forti\  ere. 

Ne  Colo  nelle  morali , ma  eziandio  nelle  cardinali  , & teologa- 
li  virtudi  aucrete  lefempio  per  imitare , della  Santità  di  Tomaio 
Vefcouo  di  Curzola,  Ifola  del  mare  Liburnico  nel  feno  Adriatico; 
detta  da  Latini  Corcyra  Nigta:che  guerreggiando  con  il  modo, fot 
to  le  gloriole  infegne  dell’ordine  Dominicano,  mento  tatto  Ve- 
tcrano  nella  milizia  di  Crifto,  la  gloria, &titolodi  beatoin  cielo, 
ri fplendendo  giornalmente  d’infini  ti  miracoli  in  terrajil  cui  ritrae- 
to  tanto  più  vi  aucrà  àmuouere  ; potendolo  vedete  a Venezia 
tra  i beati  della  pronùncia  di  detto  Ordine,  a Santi  Giouanni  & Pa- 
iolo. Ne  prenderete  ammirazione  fé  dal  1 1 77-  interpol  atamente, 
& dal  iìoo.  continuatamente  fino  al  dì  d’hoggi  da  padre  a fi- 
gliuolo , auendo  abitato  i noftri  la  Citta  di  Venezia  , nato  & crefi 
ciuto  in  cotefta  nobiliffima  Citta  >ftupore  della  terra; Regina  del 
mareTcudo  della  libertà, &:  ornamento  d’Italia;  raanutentrice  del- 
la quiete  vniuerfale  antemurale  della  Criftianità  conira  infede- 
li 3 nido, & difefa  della  religione;  cattolica , pia  , grande , & fe- 
conda madre  d’Eroi  offendo  fiatala  comune noftra  madre  Ma- 
ria  di  cafa  Delfina  defeendente  à linea  retta  per  il  padre  Hiero- 
nimo  (che  la  generò  di  Lucia  di  Antonio  Bragadino , che  Proue- 
ditore  del  Regno  di  Cipri,  morfe  Martire  nella  perdita  di  elio  re- 
gnojfcorticato  vino  da  Turchi)  dal  SereniflimoGio:  Ducermi  chic-, 
mi  nel  Ti  iscrizione  del  l’opera  Cremonefe;eflendomi  già  in  alcune 
orazioni  latine, &:  vn  Panegiricodi  mille  fccento  veifi  eiamerti  io 
circa  chiamato  Veneziano  ; che  ciò  ho  fatto > per  rinouare  lbriginn 
della  noftra  famiglia, quafi  mancata  affatto  in  Lombardia.  efleudo 
noi  propriamente  in  Cremona, da  Ma  ronda  T.  roiano  difccfi^c  L co 
Agrimonie  fondatore  della  Citta, colà  lene  venne.  Et  petofiamo 
fiati, antichifliroamente  detti  Maronda:dal<  onde  verdi,  e ci  a*g.  n- 
to , che  per  Infegna  nello  feudo  portiamo,  che  poi  da^iioo  anni 
in  qua  fiarno  Maìobra  fiati  nomati . come  da  aiuichifiìme  memo- 
rie  in  Cremona  filfcopre^  per  corruttela  del  nomei  lìcerne  1 ideila 
Città  di  Cremona  (noftra  prima  Madrein  Italia  ) di  Agrimonia  in 
Crumena  , poi  Cremona  cangiò  fuo  nome  . ilche  intrauif ne 
più  parte  delle  famiglie  antiche/come  dice  ilSanfouino  nelle  calè 
Il  1 u fi  ri  d’Italia . ne  sò  perche  fi  chiamaffero  i noftri  Malombra , le 
non  forfè  pet  le  ragioni  aderte  oltre  1 antichità , dal  Conte  c!e*ìa 

b i Fratta, 


Fratta,  ne  (uoi  dialoghi  della  nobiltà , circa  quelle  denominazioni 
delle  famiglie;  perche  auendo  io  portato  per  imprefafotto  linfe- 
gnenoflreul  fole  nella  media  ftazione>cioè  nel  primo  ponto  d'Arie 
tc  fecondo  gl  Aftronomi , con  il  motto  rurfus  remeabit  ad  auvam . 
voleuolepoteuo,  ridurre  la  famigliaallo  (lato  fuo  di  prima;  come 
mi  sforzerò  di  fare  fo  non  hò  più  che  nemica  la  fortuna  quanto  alle 
coleeflernej  (che dell  animo  mio  potrà  mai  nulla  Icemare;  ) al  prc- 
lente  vidoauifo,  chel  ho  difmeffa  (effondo  vfcico  di  Cala  girando  il 
mondo  fatto Cauallieredi  ventura/ come glantichi noftn  l'Aqui- 
la  , per  la  rotra  di  Tagliacozzo . douendo  tutte  le  cofe  mondane  gi- 
rando auere  le  loro  vicende,  fino  che  giungano  alPvltimo  fine,  co- 
mc  giornalmente  mille , &:  milleefempi  fi  feorgono  .& non  meno 

dottamente  , che  dolcemente  cantando,  acennò  il  Tallo  in  quelli 
verfi.  ^ 

Giace  t alta  Cari  ago  > e à pena  i fegni 
Dell' alte  fiie  reliquie , il  Udo  [erba* 

M uoìono  le  Citta  , muoiono  i Regni} 

C opre  il  fasi  o }e  le  pompe  arena  > & erba . &c. 
Ritenendomi  le  due  prime  fole  ,cioe'  il  fraffinoconil  lerpc  morto 
fotco  1 ombra  foa.,  con  il  motto*  Malumbra  nocentibus . accoppando 
d cognome  della  famiglia  à cadutili, & intrinfocodelPanimo  mio, 
di  eflere  benefico  à buoni,(come  Diofooride  dice  del  Fraflrnoeffore 
1 ombra  fa  lucifera  allagnella,&  altri  animali  piaceuoli,sì  come 
mortale  al  forpe.Je  feuero  contro  àcactiui.  &;  lalrra  particolare, 
cioè  il  cardo  alla  Tofcana  , da  Diofooridcdetto  A/4  xxof.  conilmot- 
tOjO  anima  di  tale  corpo . quomodocumq,  libet . Effondo  che , le  fi  và 
con  la  mano  fecondoil  verfo  de  ricci  fuoi , è morbido  & piaceuolif- 
fimojma  fo per  locontrario  diuenta  pungente,  fpinofo,& acerbo  : 
proprietà  della  natura  mia, di  procedere  fecondo  il  procedere  altrui, 
& fé  non  prouocato,fcendeteall*offefadichi  mi  (limola . Et  benché 
sicomein  Venezia,  fiallignoin  Milano  eziandio  il  fanguenoflro  , 
andando  alla  nuoua  t edifica  A one  d effo  (doppo  che  Federigo  Bar- 
barona  auendolo  (pianato  vi  fece  feminar  Tale  ) vn  Coloncllo  de 
nofl ri  refouc  fiorirono  diuerfi  uomini  in  armi,  & lettere  dequali 
furono  vici  ma  mence  Ricardo,  Fifcale  Regio,  morto  quando  à pun- 
to douetia  entrar  Senatore,  «Se  Iacopo  Filippo  Sig.  di  Cafal  Malom- 
bra, GiorCaualier  Hierofolimicano,  figliuoli  di  Gio:Francefco 
Senatore,  fratello  del  Vefcouo  Iacopo  Filippo  • & così  in  Pado- 

ua. 


uà,  come  dal  Sepolcro  di  Matteo  fotte  il  Coro  di  Sant’Antonio  » 
oltre  Nicolò  & altri  : tuttauia  ho  voluto  chiamarmi  Cremcnefe 
per  le  ragioni  dettcjcome  feci  nell’edizione  della  prima  parte  delle 
mie  rimevolgarijdegl’amori  di  Amaranta.Non  intendendo  io  per 
quello  di  non  effete  Veneziano , & Setuitore  finoall'vlrimo  di  mia 
vita  della  Seteniflìma  Repiiblica;obligaciflìmoper  carichi  confe- 
guiti  dalla  fua  grazia, & munificenza  oltre  ogni  mio  merito.-dichia- 
randomi  con  il  fangueifteffo  nella  guifade  noftri  maggiori  voler 
feruire,&  con  l’ingegno,&  con  la  vira  : come  donerete  far  anco  voi, 
&sò  edere  volito  ardentiflìmodefìderio,  agitando  le  colè  voftre 
con  l’imitazione  degl’antenati  noftri  fudetri,&  memoria  delPadre, 
(dalla  viua  voce  del  quale,  quel  poco,  che  delle  Mathematiche,  & 
Aftrologia  cognofco,confeflbauer  imparato)  per  giungere  al  pecu- 
liare fine  dell’uomo  ciuile,  che  è di  operare  & viuere  virtuofamen. 
te.  pregando  Noftro  Signore  vi  rapprefetui  l’occafione  di  potere 
adoperare,  8£  praticare  quelle  mie  inuenzioni  inferuigio  deira  pa- 
tria , al  cui  fine  ve  l’inuio . perche  mancando  all’uomo  l’opportu- 
nità di  efercitatfi  negazioni,  ma  contenendofi  folo  ne  gl’abiti 
dell’intelletto  con  la  fpeculazione,non  può  fpinger  oltre  nè  fe  Hello 
nè  la  famiglia , ò meno  far  conofcere  quello  egli  vale  : anzi  fe  none 
più  che  di  gran  cores’auuilifce.  perche  come  dice  Ouidio  Putre. 
fcuntjii  moueantur  aqua.chc  anch’io  in  tanto  cercherò  d’auanzar- 
mi  fecondo  l’occafione,mi  farà  porta  da  Ha  fottunaimentre  mi  pre- 
paro dar  fuoral’altre  tre  parti  di  quell  opera,(òttot  reali  aufpicij,8C 

fauote  di  quella  Sereniflìma  Altezza . & fe  la  bontà  di  Dio  mi  darà 
tanta  vitad  efplicazioni,  & queftioni  fopra  i ponti  del  Dottorato  in 
Filofofia  de  Collegi  di  Padoua,&  Venezia,  l’Amaranta  ò vero  de 
Thcologia  Peripatetica, le  addizioni,  & difeorfi  fopra  i Proginafmi 
d’Aphtonio,  per  poter  in  qual  lì  voglia  materia,  & genere  orare  all 
improuifo,  & le  tauole  de  moti  di  fecondi  Mobili  gialla  la  facilita  r 
&c  regoledi Maeftro  Abramo Zacuto  ,tidoue ài catculidi  Ticho- 
ne,gl'£mblemroi  fudetti,&  circa  la  poefia , quanto  nelle  mie  rime 
ftampate  fi  promette.  Et  mi  vi  raccomando.  Di  Fiorenza  li  3©» 

Maggio  i6}o  V- Amoreuoliflìmo Fratello. 

Giufcppe  Malombra* 


Del 


Del  Sig.  Francefco  Maria  Gualterotti. 

Malombra,  e dtquai /igni 

Archimede  nomi  dimostri  il  vanto? 

CliOy  che  Fenice  il  canto 
Rendere  fa/fi  Argo  a i piu  felici  ingegni 
Scopra , e dichiari  y come 
Urna  luce  ha  immortala  chi  dO rubra  ha  il  nome  » 

Qual  linea  Euclide  imprese , 

Ch'alto  eccellerne  /itegli  alt  intelletto i 

E quali  à tlluflre  oggetto 

Lodi  la  fama  in  Elicona  ìnte/fe , 

Che  nondimoStrin  certo 

Di  glorie  onde  t'adomiy  in  carte  il  merto  ? 

E di  quai  rari  inchiostri 

Seminati  di  raggix  e /par fi  d oro . 

D'vn  bel  grido  , te/òro 

La  tua  Ombra  animata  oggi  non  mofiri ? 

0 qual  nobtl  memoria 

Detta  in  lei  la  Virtù , fcriue  la  Gloria  ? 

Lìnea  fittile  genera 

doluta  lingua x e gentil  distingue  l ore  i 

Di  pregio  ancor  maggiore 

Rende  il  Diamante  l' ombra , oueglì  impera : 

E compa/fo  del  '-vero  , 

Sembra  in  campo  di  lucej-un punto  nero: 

Negro  è Fin  chiostro , e /èrba 

Ritratto  di  fplendor , ch'aita  ha  chiarezza  j 
Distingue  la  bellezza 


L’ombra 


L'Ombra,  e iddi  la  Maeffà  rìferba. 

Che  Ì aurei  fregi  adorno , 

'Perche  è Figlio  del! Ombre,  affami  giorno 
E qualviuaceneue , 

Piu  bella  non  fi  fì  >fe  ombrofo  velo 

* T>' intorna  il  viuo  Cielo. 

fhe  dal  fofco  di  quel  “Vita  riceue, 

S’el/a 
E qu 

Se  del  corpo  è fèguace 

L'ombra, la  tua  ’e  del  valor  conforte , 

Né  dir  ch'ombra  e la  storte  , 

éMa  linea  aitutto  se  il punto  fuo  la  pace . 

€ in  juo  fofco  (ì  vede, 

jguanto  han  /'  opre  d'onor , l huomo  di  fede. 
S'efce  dal? ombre  il  Sole, 

Nel  teatro  del  Cid  più  bel  fi  moflra  j 
MALOMTB\Aequd  dimoflra 
Luce,  il  tuo  /pirto  alla  terrestre  mole  ? 

Qhe  quanto  oggi  dtfegna , 

0 fcriue,in  Vrndo  anco  alle  Mufeinfegna. 
Non  fa  mentir  Permeffo 

Se  di  rai  di  Virtù  la  lode  infiora  ; 
tAlla  tua  ombra  ancora , 

Vdrem  la  voce  vn  di  di  Febo  Siedo». 

E doue  Vn  Lauro  adombra, 

'Dira,  che  della  luce  è Vita  l’Ombra. 


i tempi  comparte , 

al  bel  pregio  non  haura  dall  Arte  ! 


Del  Sig  Carlo  Marucé Ili. 

C Olà  dotte  mirando  altri  non  "vede 

Qual  /itolo  abbian  le r valli  irne , e profonde, 
Ter f ita  rara  rvirtu  mila  s dfconde 
Al  nomilo  ^Adriatico  Archimede. 

L e lontanante  à mi  furar  con  gl' occhi 
Chi  pria  C arte  inucntò , tanto  non  feppe 
JSiojlrar,  quand  il  dottt/fimo  Giofèppes 
E come  alto  fia' l monte  ,y  C ombra  tocchi. 

E fe  Giofeppe  rifuona  augumento, 

Quale  fetenza , e Virtù  non  iaccrefce 
Ter  lo  fuo  mezzo  $ k cui  fola  riefee 
Di  far  conforme  aldc/tr  l'huom  coni  ento  $ 
Obietto  dell' Ir.  indi  a é Chicani  felice-. 

Ma  qual  felicita  lo  fa  maggiore 
Della  > •virtù  per  cui  fi  rende  il  core 
Lieto.e  dehero  ben  fonte , e radice  f 
Forfè  perche  chi  mira  il  Sol  l'abbaglia, 

E col  fuo  lume  ogn  altro  lume  ingombra, 

QueFta  luce  fard  detta  M tA  LO  SM  B R A. 
Perche  Cerniti'  Inuidia  in  pregio  faglia  1 
tAh  non  fe  mai  ; da  noi  rvadan'pur  lunge 
Quanti  \cglian  figure  d’ f caro  ilvolo  ; 

E filoni  ti  mer  da  /’i  no  all'altro  ‘Polo 
Quella , c he  Vita  fino  à morti  aggiunge . 

€ fe  fu  già  di  prolungatdvita 

Segno  il  tornare  in  dietro , ombra  di  Scie , 

Chi  non  s’auuede  fi  beri  mirar  vuole 


Qjt  re furto,  virtù  quefta  rì addita,  ì 
Quandi  il  Sol' giunge  alla  maggior  altezza , 

Q fa  l'ombra  minor  con  la  fua  luce  : 

JMa  quefti  mentre  pii*  s'erge , e riluce, 
Vaccrefce  fempre  con  la  fua  ^vaghezza . 

Occhio  mortai’  non  fiffreluce  chiara  , 

6 nulla  vede  in  tenebrofanotte: 

MA  L'OMBRA  rende  le  perfine  dotte, 
Comelormezp  à chi  minute  impara . 

Del  Sig.  Iacopo  Cicognini  » 

IL  termine ajjegnòtinuitto Alcide 

All'audace  Kocchier  nel  Mar  profondo} 

Pur  non  manco  chilo  tra  forfè,  e vide 
Ignoto  al  no  Uro  Polo,  Vnnuouo  éMondo. 
jy  Archimede  il  malor  pofe,  e d' Euclide 
JMeta  al  più  chiaro  ingegno,  e più  fecondo , 

Ma  fi  Virtude  a la  tua  Gloria  arride. 

Che  l'Vn , e l’altro  a te  diuien  fecondo . 

Tr afone  fi , oh  Giofeffo , oltre  a quel fegno, 

E fcopriUi  te  fri  in  quefìe  carte , 

Che  riuerente  ad  ammirar  io  megno. 

Con  le  «! Macchine  tue , flupor  dell'arte , 

Contro  l oblio  tua  Fama  affranca  il  Regno , 

E fin  nel  trono  Juopauenta  Marte. 


(ALARISSIMO 

A c vn  d equa  q ;•  omat  ifs  imo  I u u en  iy 

D..  IOSEPHO  MALVMBRAE.&c. 

AEexander  Machiauellius,  Tur.  Con  £ Comes,  Auratufq; 
Miles,&  Sacri,ac  llluftrifs.ord.  lefu  Chrifti  Eques, 
falutem  plurimam,ac  f^Iicitatem  precatur. 

Ab  et  hoc  virtus  , vtamicitias  null&  intercejfiore  conci- 
liet  ; At  Jìcutì  inter  eximias  animi  virtutes  5 ea  maxi- 
me p rapo  de t , fi  proprmMudia  in  aliena  commoda  di >• 
rigantur  \ita  <&  tmr  cui.  maximum  ex  hac  fingiti  curi 
animi  dote,  ornam&ntum  accedit  ; cum  quandamamici 
fui y litis  cmtrouerfiam , e a commendatone;  rquapoteIÌ 
efie  diligentijfima , cura  mea  fideliter  commifiJJes\  pra- 
cìpuamtuìdiUgendi > quin  potiùs  obferuandi  caufiamym  me:  peperifti  :: 
quare  licet  mundi  initi  a , ( tametfi  erronei  ) Liti  ab  Empedocle  attribu- 
ta,  litterarummonument  ts  proditum  fuerit  ; fat'ear  tamen  necefie  e Lì  > 
litem  iRam  verèy  ne ctjfitu dini st>  ac  fami liaritatismoBr a Jumma  princi- 
pia ,falicibus  au/pici/ s-defignajfe . Latari  igitur-,  iure  pofflum  ér  debeo  > 
mi  amicitiam  e x.iìt  e fiamma  virtus  tua^maiorum  fìemmatibusy  clarior > 
mdifiolubilhnexu  comparanti . Et  quis fiummoperè  tui  defiderium , ftu- 
diism  , amor  e m non  requirai  > quippè  qui  familia  jplendore  maximè 
cJarus  ; maximè  quoq\  virtutum  omnium  genere  fernet  ipfum  iUufìra «■ 
va-  fruttuose  Mudatiti . Tu  enimti*  serio  amore  incenfiuk  nLMufas  tìim 
Qraias'y  tum  xAufonìas  , tàmquoq.;  Etrufcas  y fiumma  apudomnes  de  le - 
Catione  familiariter  colis  : In  fcrinio  tua  mentis , hifìoriarum  benefi- 
cio , omnium s nationum  gefìa , atq\  tempora  > cunttorum  admiratione , 
fiàliciter funt repofita  \ eademq;  ornata fiàcundia^plaudentibus  omnibus 
tmcundfisimè  aperis  : Phiiofiopbiaintelleóìuaìis' arcana,  aque  ac  Moralis 
documenta -,  practpuè  qua  parti  Politica  fiubijcitur , peculiari,  modo  tibi 
fiunt  explorata  : In  M>atb.maticis;dijciplinis  omnibus , ac  prafiertim  in 
praceptis  be Ilici s > q^a.  ad,  propugnando,  & Jeu  expugnanda  loca>  aptijfi- 
tm  funt  ; incredibili.  LAI  agnaium  vtihtate  yfalicifisimi  es  ingerii/  : Et 
qjuàmdn  hiuufimodì:  jacukaium  genera  prapollcas , vel  liber  ifte  tuus  9 

immor- 


immort  alitati  corife  craius , ìpfametwe-  apudvniuerfos  popu/os , perenni 
fama  telìatum  relinquet  : In  hoc  emmvmufcuìujq-,  licèi  bebetioris  men- 
tii , oculos  erudttifsimos  reddis  ; itavi  «ob  locorum  yquantùmuis  longè 
diììantium  i praximdm  & quaji ad  marmi  reprafentationem , ne  dixe - 
rim  oculosin  manu  yiuxtà  doìiifsimi  Al  ciati  Emblematis  fenfum  yfed 
manum  in  oculii  tuia  ponere  v idearti  : Per  temim,  linear um  ratione  , 
in  rei  pub  Ite  £ vtilitatem  vi  de  n di  vfm  opti  me  perpenditur  ytùm  quando 
in  rettum  Optici  dirigitur  vifui , tum  quando  furfum  Anopticè  attoUi- 
tur  ? tum  etiam  quando  deorfum  Catopticè  deprtmiiur  > tùm  denique 
quando  Diagonali s linea  ab  angulo  ad  angulum  producitur.  Omnis 
tandem  line arum  vfusinòii  aure ii  pagina  ad  EM ilitantium  commo  - 
dum  clarè  offendi  tur  fa  ci  l iufq%  intei ligitur . H ine  aujtm  dicerey  quod 
cum  tu  vijualibus  linei i longinquas  diflantias  tàm  facili  modofbulufq\ 
omnibui  incognito  dimeticndì  rationem  indicauerìs  , aliquam  quo- 
dammodo  apud  M ath  ematico!  prof  e flòra  tibi  mtam  compar aueris;  non 
facus  ac  Eudoxui  Gnydiui , qui  cum  primus  difficile!  Geometria  dernon - 
fìrationei  > per  fenfum  y & infìrumentorum  exempla  edidifjety  à Pla- 
tone male  aceeptui  fuit , quod  feilieet  Geometria  dignitatem  detraxiffet ; 
a jpeculaùone  rerum  incorporearum.ad ea,  qua  / enfìbus perciperentur, 
declinando . Sed vtcunq\  id  antiquitus  fzfium  fuerit  : bac  tua  tamen 
tàm  laborìofa  9 fedverè  proficua  inuenta  , meii  fermonibui  extollere 
nunqua  cejfabo  ; cum  qua  bona  funi , eò  meliora  y quò  cdmumcabilioray 
cenfenda  fint  - Et  tibi , ò care  Malumbra>  prafènsjaculumy  benejìcium 
hoc  ajcribere gioriabitur;  cumy  vi  piclura  docety  Ex  vmbrts  potiffimum 
remotiorei  partei  magis  elucefcant  : Hinc f iufièobferuemy  non  teyMa- 
lumbramy  idejl  malam  vmbram  appeUandum  5 fed  malè  vmbramypro- 
nunciandum  ejj'ey  refi  è crediderim  : Splendor  quin  potius  es  tu>  quem  ne 
dum  ex  Tritauorum  tuorum  lumìnibus  contraxifìiyfed  in  diei  eximia * 
rum  virtutum  tuaru  meriti i 5 clariorem  reddidifìi  : nimirum  igitury(ì 
longinqua perfpicaci  oculo  vìdea i ; cum  ea  quidem  fulgore  tuo  mirabi- 
liter  ìnfìruas  : malè  vmbra  igitur  appellarti  ; cum  de  te  iUud  aptè  pro- 
nunciari congruat,  quod  Cato  fenior  de  Scipione  iunior e di xit  y vt  nar- 
rai P lutar  cui  in  praceptìi  ciuihbusy  ac  rurfus  in  %Apopbtbeg:  Romano- 
rum  , Me  fapit  folta  : volti ant  ali]  velut  vmbra  ; commodèq ; de  ijs  dici 
pojfe  docsmur  , qui  tanto  interuallo\reliquos  omnei pofi  fe  relinquunt  y 
vt  idi  nibil  y nifi  vmbra  pra  iji  effe  videantur . Et  cum  in  omnibus > tey  ò 
male  Vmbra  yprudentem  ac  fapientem  cognouerim  ,*  in  hoc  potiffimum 
prudsntiorem  » ac  fapientiorem  indico  5 quod  in  huiufee  operis , quin 
potiu  s in  fui  ipfìui  y clypeum  falutarem  , ac  fortijfmum  ; Angus Hffi- 
mum>atq ; femper  falicisfimum  Sereniffmi  nofìri  Magni  Ducis  ncm?y 
eligere  fategiUi  : optimo  profeóìò  confilo  vfus  es  : *Princeps  namq\  no- 
fìerf  Magnus  ex  natalibus , M aximus  cfì  operibus  à iuuentute  > prati* 

ex  gnans 


gnans  indole  prattantifjima,  vi  ri  ut  um  meritisi  Supremum  in  omnibus 
eu  a fu  rum  : fingularifi quidem  erga  Deum  religione prafulgei;  ardenti 
in  proximum , aiq\  ideò  in  fubditos  pietate  nitejcit  ; vniuerfìs  deniq\  in 
quolibet gratiarum genere  beneficili , facilis  • bumanus  : nil profittò  in 
eo  refidet , quod  non  morum  probitatem  , vita  integritatem  y prudenti a 
auttoritatem  fapiai  .redoleat  , prafeferat.  0 terq\  quaterq;  beati  qui- 
bus  fub  tanti  Principis  patrocinio  , Serenif simam  opem  implorare;  fibiq; 
in  e a firmum  prafidium  siatuere , ex  animi  voto  faliciter  fuccedit . 1 u 
et  e rum  ^ ò ampli  (lime  Magne  Dux>  cunttis  ad  te  conuolantibus  tua  fem  - 
per  tantum  liberalitatis  indulge s , vt  meritò  a d indiar  illius  prifcorum 
adagi/  > dM  ir  ti  li  clypeus  , tifdem  effe  dici  pofli  s : Fuit  is  ingenti  s animi 
miles  f fiuto  pugnare  folitus  , qui  cum  ad  marittimam  expeditionem 
nauigajfet , fubmerfa  forte  naui  , eidem  clypeo  innixus , in  tutum por* 
tum  delatus  efl  ; de  quo  hunc  in  finfum  Leonides  poeta  firipfit . 

Bina  pericla  vniseffugi  Myrtilus  armis, 

Cum  premererq,*  folo>  cum  premererq.  falò  ; 

Incolumcm  ex  acie  clypeus  me  pr$ftitit  *,  idem 
Nauifragum  apprenfus,  Iitcus  ad  vfq,*  tulit. 

Qua  autemy  ò difiretifiime  male  Vmbra , de  Sereni  filmi  noflri  Principis 
vir  tutum  laudibus  ffuperius  indicata  funi  ; non  hyperbolico  modo  dieta 
exifiimes:  quàm  veri/lima  enim  funt , & ampliti s quàm  pradixi  i ite- 
rum  verifiima  ; Effettui  probat  virtutem  : Iam  eius  encomia  ne  dum 
indigena  propri/ , eiufdem  beneficia  fenùentes } fideliter  teflantur  : fid 
per  exterorum  ora  publicè  quoq\  & vertdicè , Jumma  cum  admiratione 
circunferuntur : Veritas  enimjummum  locum  obtinet : tìinc  Difìicbon 
iUud  celebre , 

Rex,  Mulier,  Vimini, pr^cundis  forticer  vrgent; 

Fortia  quf  cum  fìnt  ; Verum  tamen  omnia  vincit. 

V ale  igitur  amattfiimè  male  Vmbra,  & fumma  gloria  ac  fa  licitati  tibi 
aferibas,  quodbac  tua  eruditifiima Jìudia,  Atlantica  moli  Alagni  Ducis 
noflri  firmiter  innixa  effe  decreu crisi  id  quod  tibi  falixy  fauflum , for - 
tunatumq\  fit  • Interim  tibi  fu  a de  a s velini , nibil  me  maiorecura  à te 
peter  e,  quàm  fi  omnibus  tuis  viribus , in  fimi  humanitatistua  , efficaci 
voluntate  me  conferues,  nimirum  illius  ditti  enandri  cbfiruatorem 
apud  Plutarcum,qui  falicem  eum  dixitfi amici  V mbram  habeat.  Fio- 
renti Idi  bus  Februarij  Anno  Domini  t millcfimo  fixcentefimo  vìgefi- 
monono  > ab  Incarnatione . 


In  Att- 


In  AuftorìsTmaginem . Eiufdem  D.  Equitis  Macb’auellij* 

VMbra  mala  ejì  cuntlis  valdè  apta  nocere , ALV  M 

Cum  projis , die  \ 'T^on  riti  MALV MERA  vocor  . 

Eiufdem  D.  Alex.  Machiauellij»  LEGVM  Do&.  & Equitis. 

^ Ad  A udorem . 

Tk  tF*1  mibi  Pierides  dudum , nec  carmina  fubfunt  ; 

Narri  L EGVM  imperio  M uja  repreJJa  Jilet  : 

*2S[um  modo  >Jìpotis  estu^VM  BR<A  reuocare  Boejim  ; 

Quid  CLARIS  animi  dotibus  efficies  ? 

Au&or. 

CVm  foto  intuita  long  è difìantia  1 0 S E P H 

Metiar  ; immeritò  non  nè  xlMALff  MERA  vocor  ! 

De  eodem . 

MEtitur  1 0S  E PH  longè dijlantia  filo 

Vifu\ fic  MALA , ( quis  creder  et  ? ) VMRRA  iuuat . . 

Riftori  Antinonj  Nobilis  Fiorentini  • 

De  AuAore,ad  perilluftrem  nobilem  virum> 

D.  Riftorum  Ancinorium. 

IOSEPH  non  benè  cognomen  duxifle  31  ALV  MBRAE 
Confirmas  piene  ; me  a iam  tibi  dilla  fecundans  : 

Vmbris  inde  malis  pauidas  hor  refi  ere  mente  s > 

Ipfe  animo  repetens  ; ac  corda  timore  nutare  -, 

Quo dq\  MALV MBRAE  INVENTIS  bellorum arterecepthf 
PaUefcunt  tìofìes  certa  formidine  cladis  *, 

Contrarium  audaóier  re  fero , me  a dilla  repofeens  ; 

*N(obilis  is  quoniam  eli  V ir  ritè  MALV M ERA  vocandus. 

Alexander  Machiauellius , lur.  Conf.&  Eques# 

DeAu&oris  praeftantia. 

Illuftrifs.  Domini  Alberti  Tfumb , à Neoburgo  Germani# 
Epigramma. 

DI  citar  Vmbra  mala  eli,  caufat  quia  tetra  tenebrai . 

Sol  vero*  vtcumq\  eli  lucis  or  igo, bonus . 

Cernere  prima  vetat  : bene  prodit  obieóla  ficundus . 

*Njim  tenebra  probibent  ; luxq\  videre  facit. 

At  modo  cum  fatagats  nos  plus , quam  cernere  primum% 

Dicendum  efì>  mage  quod Sole,  MALV MB RA  nitet  • 

TAVOLA 


TAVOLA  DELL’OPERAZIONI 

CONTENVTE  NEL  PRI.  TRAT. 
in  cui  fi  tratta  della  Lunghezza . 

E L modo  di  mifurare  vnadiBanzaorizontale , che 
fi  pojfa  vedere  liberamente  , & fi  a quanto  fi  voglia 
lunga  y in  vna  fola  operazione  : non  fi  partendo  dal 
luogo . Operazione  prima.  carte  3 6. 

Come fi  pofia  fapere  f t Beffa  diBanga  , ò lunghez- 
za in  altro  modo\fenza  l' infirumento  fa  cofe [opra- 
rtene : con  la  fola  [parta , pugnale  & picca . ope- 
razione feconda.  carte 

T)el  morto  di  mifurare  vna  disianza  diametrale > che  fi  veda  Uberamen- 
te, operazione  terza  # f carte 

Del  morto  di  mifurare  vna  diftanza  orizontaleydi  cui  non  fi  pofia  vertere 
fé  non  vna  parte  di  vno  de  fuoi  termini  , & la  cofa  veduta  f a d per- 
pendicolo [oprai*  orizonte  : mediante  la cognizione  d'vna  di  fi  anga 

diametrale»  operazione  quarta  carte  4?  » 

Del  modo  di  mifurare  vna  di  danza  Orientale  , dì  cui  non  fi  veda  fe 
non  vna  parte  > ò fine  d'ejfa la  cofa  vifiuafia  à [Mando  : median- 
te la  notizia  d'vna  diflanza  diametrale . Operazione  J.  carte  S * • 
Del  modo  di  mifurare  vna  difianza  diametrale , di  cui  non  fi  veda  il 
termino  liberamente  , & fia  la  parte  uifbile  tanto  retta , quanto  à 
/Mando :jt andò  il  migratore  in  luogo  più  baffo  di  quella, operazio- 
ne 6.  carte  $6. 

Del  modo  di  mifurare  vna  difianza  diametrale  , Bando  l'operatore  in 
luogo  piu  alto  della  cofa  veduta . Operazione  7.  carte  5 8 » 

Del  modo  di  mi  furare  vna  di  fianca  diametrale , Bando  in  luogo  più  baf 
Co  della  cofa  veduta  : efiendoperò  , & e/a  y & l’operatore  eleuati  da 
vniBefio  Orizonte  \fopradiuer fi  piani.  Operazione  8.  carte  6 1. 

Tavola  delf  Operazioni  contenute  nel  fecondo  trattato, 
in  cui  fi  tratta  della  Larghezza  . 

DE  L modo  di  mifurare  vna  larghegfa^ò  diBanza  tra  due  cofey  fi- 
tuate  /opra  l'ifìejfo  piano  doue  fi iroua  f operatore ; tanto  andando 
la  linea  della  vifione  à ferire  efia  larghezza  ad  angoli  retti , quanto 
nò  : per  di/cofio  che  egli  fi  troui . Operazione  1 . carte  8 7. 

Del  modo  di  mifurare  l'iBeJfa  larghezz.afenzainBrumentoicon  la  fola 

fpada, 


ffada,  pugnale , & picca . Operazione  i . carte  vtf* 

Del  modo  di  mijurare  vna  larghezza  di  cui  non fi  veda  fe  non  vno  de  ter 
mini  liberamente , ir  fi  a il  reflo  del  termini  non  veduto  dall'operato  - 
re  , tanto  eleuato  fopra  il piano  ad  angoli  retti* quanto  à fchiancio  ,ò 
pendio  : fi andò  /opra  t Hi rffb  piano:  doue  è la  cof a dee  rnifurarfi . 
Operazione  3.  , carte  104 

Del  modo  di  mi  fu  rare  vnaiargbezza,  nejfun  termino  della  quale  fi  ve- 
da liberamente pianto retta^uanto  à fchiancio . Oper. 4.  carte  ioy. 

Del  modo  di  mifurare  vna  larghezza ; vn  fermino  della  quale  fi  a in  al- 
to , & l'altro fia  (opra  iifìeffo  pianoydomfptroua  il mifuratore^ . 
Operazione 5 v cartelli . 

SD el  modo  di  mlfurare  vna  larghezza , ambiduii  fef  mini della  quale  f 
fiano  pmaltidel  mifuratore . Operazione  6.  farle  11 3 • 

Del  modo  di  mifurare  vna  large^Ja,  i cui  termini  fi  ano  piu  baffi  dei  mi- 
furatore . Op?e razione  jl  carte  UU* 

Del  modo  dimifurare  vna  larghezza  fi ouero  gr  offe  Zf  a )i  cui  ferminifia 
no  più  baffi  de / mifuratore , in  altro  modo . Operatone  8.  carte  1 1 7* 
Del  modo  di  mifurare  vna  larghez\afi  termini  della  quale  fi  vedano  fo- 
pra  vna  linea  à fchiancio  \ ò obliquami  che  dir  vogliamo  :t  unto  e fen- 
do più  alto , ò baffo  del  mifuratore  vn  fermino  ^quanto  ambidtùiò ' fis- 
tio veduti  liber  amente  ,ò  nò:  f cento  àfquadra>  quanto  d fchiancio  eleua- 
ti  fopra  tornante.  Operazione  9 . carte  118. 

Del  modo  di  mtfurare  vna  larghezza,  i cui  termini  fi  vedano  in  fchor - 
ciò  y ciò  e fopra  iiflefia  linea  retta  : ivno  à dirimpetto  deWaltroiin  al- 
tro modo . Operazione  1 0 ; carte  123. 

Del  modo  di  mifurare  iifìeffa  larghezza  in  fcborcio  in  altro  modo ; Ope- 
razione 11.  carte  127. 

Del  modo  di  mifurare  vna  larghezza  di  vn  fiume  > in  altro  modo . Ope- 
razione 1 2..  carte  129 v 

Tauola  dell’Opera zioni  contenute  nefterzo trattato’»’ 
doue  fi  tratta  dell’Altezza,  & Profondità. 

DEL  modo  di  mifurare  vn  altezza , della  quale  tu  veda  ambidui 
i termini  liberamente'^ fia  ad  angoli  retti  fopra  ÌOrizonteyò  pia- 
no doue  fi  troua  il  mifuratore . Operazione  1.  carte  73  4. 

ZT*/  mifurare  ilfieffa  altezza  in  piano, ma  che  non  fi  veda  libera- 

mente , fe  non  vnade  termini  d'effa-.  Operazione  2.  carte  1 £ 3 . 
Del  modo  di  mi  furar  e l'altezza  divnacofa,  elettala  à fchiancio  fopra  l'i- 
ftefio  piana  doue  è ii  mifuratore  ; come  vna  piramide , ò fimi  le  : tanto 
ve duta  liber amente , quanto  impedita . Operazione  3 . carte  1 3 7.^ 

Delimo  do  di  mifurare  vn' alt  e zza  polì  a in  alto , lì  andò  il  mifuratore  fe 


baffo /opra  POriXpnte  comune:tanio  vedendo  ambidut  i termini  d'efla , 
f vanto  nò  : & fimo  tanto  à /quadra  /opra  il  piano, quanto  àfihian * 
ciò  . Operazione  4.  carte  139. 

Del  modo  di  mi  furar  e vna  altera , più  bajfa  di  noi  ; tanto  retta , quanto 
à fbiancio  \ tanto  libera , quanto  mpedita.Operaz.ione  $.  carte  142 . 
Del  modo  di  mifurare  vna  altezza  pofìa  in  alto , Bando  il  mifuratore  in 
luogo  rileuato  dal  piano  ,*  tanto  più  alto , quanto  più  bajjo  di  quell a:& 
fa  tanto  retta  , quanto  àfcbiancio  ; tanto  libera, quanto  impedita  . 
Operazione  6 . carte  74^ 

Del  modo  di  mifurare  la  profondità  d*vna  Valle , quanto /voglia  cupa  \ 
0 ber  ottone  7.  carte  i^ó\ 

*Del modo  di  mifurare  la  profondità  d'vn pozzo , ò ciflerna  quanto  cupa 
fi voglia: purché fi yofia  vedere  il  fondoJjperatione  S.  carte  749. 

Come  in  vna  fola  Operazione  y fi p offa  f ape  re  vna  lunghezza , larghez- 
za, & altezza  ,ò profondità.  Operazione  9.  carte 

Del  modo  di  mifurare , & fapere  il  viaggio , che  fà  vn  cauaUo , ò c aroz- 
za,ò altra  cofa  cbe  fi  muouafopra  il  piano  à linea  retta  correndo ;qud  , 
to  puoi fcorgere  con  la  v'tBa  ; & cosi  parimente , quanto  per  Mare , ò 
fiume  vna  ISfaue , ò Galera  camini  \ Bando  J òpra  la  J piaggia , ò ripa 
d'ejfi;  & cosi  per  conuerfo.  Bando  in  effe.  Operazione  co.  cartellò* 

IL  FINE. 


DELLA  PRATICA 

VNIVERSALE 

DEL  MISVR ARE  CON  LA  VISTA 

PARTE  PRIMA* 

TRATTATO  PRIMO; 

DELLA  LVNGHIZZA. 

Introduzione  per  defcendere  alla  pratica  dette l* 
regole  • vniuerftli  del  mi  furare  con  la  vifla. 

ERG  HE  con  maggior  facilita  ; 
e meno  confusone  s’intendano  le 
noftrc  regole  vniuerfali  del  mi* 
furar  con  la  villa  habbiamo  giu* 
dicaco  conueniente  * per  non  dir 
neceilario  premettere  , & infc- 
gnar  certe  cole  appartenenti  ad 
efle,à  guifa  di  quei  preludij , ò prolegomeni  che  foglio- 
no  i Filofofij  & altri  Scientifici  preporre  à loro  tratta- 
ti : mediante  la  precognizione  de  quali , tanto  più  facile 
riefea  la  dottrina  infegnata.  Onde  però  il  diuino  Pla- 
tone voleua  che  i Tuoi  difcepoli  federo  prima  inftrutti 
della  Geometria  ( principaliflima  parte  della  Matema- 
tica) acciò  che,  fe  neH’infegnarc  la  fua  Dottrina,  folle 
occorlbper  ladimollrazionc  di  efia,  ragionare  con  tcr- 
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2 Parte  Prima,  Trattato  Primo 

mini  geometrici, non  haueflero  althora  per  volere  in- 
tèndere vna  cofa  , andare  ad'  apprendere  i principi)  di 
vn’altra  : peicfqui  norf  trà|tan0o  iyoi  fé  ptìn  dj  pratica, 
cauata  bene  dalla  ragione, & demoftrazioni  teoriche; 
nbn  daremo  à far  lunghe  dicerie  , doUéndo  la  ■pratica 
efferbreue,&  facile,  rkiucendafiairpperazione:  baftan- 
doti  benigno,  & mio  amatiflìmo  lettore,  ch’io  habbia 
lungo  tempo  per  te  faticato , & vegliato . E fe  à te  ver- 
fato  nelle  Matematiche  difcipline  parefferó  forfè  fu- 
perflue  in  qualche  parte  quelle  mie  introduzioni  ( di 
già  molto  tempo  conofeendo  ttfquefti  primi  termini^ 
clementi  Geometrici  ) feufarai , & prendine  il  buon  vo- 
lere,-perche  il  mio  fine  è di  ragionare  più  torto  con  Sol- 
dati, il  più  de  quali  non  hanno  (Indiato  nè  Filofofia, 
nè  Matematica,  ma  folo  con  la  fortézza  del  core,  & 
braccia , cercano  fard  ftrada  alla  gloria  ^.immortalità 
per  ìnezb  del  pericolo  s non  difdicéndo  pero,  che  non 
ve  ne  fiano  mólti  di  loro  peritifismi  in  ogni  cofa: la- 
feiando  ad  ogn’vno  confiderare  quanto  vi  vuole  per 
giungere  all’inuenzionedi  fimili  cofe  • Petche  tra  tut- 
ti gl’altri  Autori  Matematici,  che  hanno  fermo  , & ^in- 
fognato il  modo  di  mifurare  con  la  villa,  mai  eh  io  fap- 
pia , alcuno  hatrouato  regole  di  mifurare  qual  fi  voglia 
lunghezza  , larghezza,  altezza,  ò profondità  in  vna 
fola  operazione , cioè  non  fi  partendo  dal  iuogo  doue  ti 
lei  porto  la  prima  volta , con  la  (implicita  di  vna  tega  di 
mezo  braccio,  come  infègno  io  . Rifoluendo  la  mia 
operazione  però  prertiflìmo  (enza  comparazione  à gi’ 
altri  indonnenti.;  fenza  mai  accodarmi  a nefluno  de  ter* 
• mini 


Datila  Lmghtzjzjd.  si  j 

tnlni  veduti  : cota  checon  gl  altri  inftrumenti , & rego- 
le fcritte  da  huomini  dóttiffimi , ScfamofilTimi  non  fi 
può  fare  . Il  che  è fiato  mio  principale  feopo  in  quella 
opera,  perconferuare  dal  pericolo  l’operatore,  ftando 
lui  quanto  li  aggrada  lontano,  pur  che  feorga  la  colà 
da  mifurarfi . Perche  fi  come  Ariftippo  faceua  differen- 
za dall’anima  d’vn  Filofofo , à quella  di  vn  Marinaio, 
così  io  ancorata*  Soldati  faccio  differenza  da  vno  fat- 
to dotto , èc  infirùtto  di  quefte  noftrc  regole, ad  vno  or- 
dinario : oltre  che  fefofiero così  pcricolofe,comeriu- 
feirebbero  quelle  de  gl’altri  Autori , volendole  pratica* 
re  fu  la  guerra,  & con  effe  efeguire  tutto  quello  checon 
le  noftrc  facilmente,  & fenza  pericolo  alcuno  fi  può  fa- 
re-, non  vi  farebbe  forfè  chi  le  voleflc  apprendere,  pa- 
tendo i fopradetti  difètti  dell’altre:  potendo  in  necefi- 
fità  fino  il  Principe,  Se  Generale  iftefìo  ( per  eflèr  fenza 
pericolo  ) impiegarli  à fare  qualcheduna  dell’infrafcrit- 
te operazioni  ) in  cafoche,ò  non.hàueirechilefàceire,o 
non  fi  fidaffedel  fuggetto:  Ma  più  di  tutti  doucranno 
effer  praticate  dal  valorofo  Goucrnatore  di  Fortezze  , 
Generale  dell’ A rtiglieric , & qual  fi  voglia  fot  ti  le , & in- 
duftriofo  Ingegnerò  . Però  ragionando  hora  con  vn 
Soldato  che  non  habbia  cognizione  alcuna  delle  Ma-, 
tematiche,  nè  che  Tappi*  altro  algorifmo  deirAritme- 
tica,  che  il  numerare,  lafciando  il  fottrarre,  partire,  & 
moltiplicare , che  ne  gl’altri  inftrumenti , Se  regole  fi  ri- 
cerca , ( &c  fia  qual  fi  voglia , niuna  eccettuata , ò antica , 
ò moderna  fino  ad  hora  inuentata,&  publicata,)  vo- 
glio inftruirlo  di  quefte  poche  cofe  qui  fotto,median- 
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4.  Parte  Prima , 7*. rattato  Primo 

cela  cognizione  delle  quali,  intenda  fubito  ad  vn’aprfr 
d’occhio  le  mie  regole  del  mifurar  con  la  villa  : eden do 
certo  che  non  gli  ficauferà  errore , ò difficoltà  veruna 
per  qual  fi  voglia  fico  dilcollo , & ftrauagante , in  cui 
s’habbia  pollo  per  milurare.  il  che  ( lafciando  tutti  gl* 
altri  inllrumenti,  che  portano  lèco  molte  più  difficol- 
tà , oltre  che  non  fono  vniuerlàli , cioè,  che  non  pof- 
fano  ferulre  a tutte  le  operazioni , lènza  la  necellità , mi- 
lurando  con  elfi,  di  accollarfi  à qualche  termino  della 
cofa  veduta  ) con  il  Quadrato  Geometrico  iddio  in  lini- 
mento più  facile,&:  certo  di  tutti  lì  fopradetti , non  fi  può 
fare,  perche  occorrendoti  in  vna  operazione  maggior 
numero  di  braccia , piedi , ò palla  di  quello  delle  parti- 
celle legnatene i lati  del  Quadrato , cioè  più  di  60.  che 
tante  fono  le  diuifioni  de  i lati  d’elTo,fe  fi  mifurcrà  fecon- 
do l’vlo  di  detto  indrutnento,  non.  ritroucraifi  in  quello 
il  numero  delle  braccia  di  elfadimcnfione . oltre  che  ti 
potrebbe  occorrere  (&  ciò  per  neceffità  alle  volte)  di  mi- 
lurare maggior  numero  di  braccia,  ò pada  per  porre  il 
quadrato , mediante  le  bacchette  ( cofa  tediofà , & diffi- 
cile da  farli  in  fretta , douendo  cfler  dritte  à fquadra  ) la 
feconda  voltagli  quello  fulTcro  effe  parti  so.dcl  lato  d’efi 
fo*,  per  fermare  la  linda,ò  rega.  nel  qual  calo  le  bene  tu 
puoi  far  valere  nel  numerare , fottrarrc,  partire  , & mol- 
tiplicare,ogn*vna  di  dette  parti  perdue,  per  tre, ^.fe- 
condo il  bilògno,  (come inlègnano gli  Autori  di  elfo) ti 
rendono  però  molte  difficu!tà,&à  tutti  i modi  bifogna 
clTcre  perfetto  A ritmeticoj  per  poter  fchifare,  occorren- 
doti rotti;  il  che  in  ogni  operazione  delle  mille,  cade  per 
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cafo  1$  flouecenro  nouanta  per  non  dir  fcmprc.  E però 
(hntc  il  fondamento  tolto  da  Ariilotclc,  dirò  che  non  fi 
pofla  acquiftare  nè  mediante  cflb  la  perfetta  fcienza  , 
( parlando  Iato  modo,come  dicono  i Filo  foli , ) del  mi- 
iurarcon  la  villa:  perche  non  è vniucrfalc  à tutte  l’opera* 
zioni,che  poflòno  occorrere, effcndo  la  fcienza  degl  vni- 
ucrlàìi  : (emendo  cffo  folo  à certe  operazioni , & à certe 
altre  nò  : onde  chiara  cofa  è che  quello  che  farà  più  fc tri- 
plice , c più  vniucrfalc  , farà  atto  ad  effer  fuggctto  di  più 
nobile, e perfetta  fcienza  come  per  cotal  fondamento^ 
ragione  è la  Mctafifica  tra  le  parti  della  Filofofia,  & co- 
me tra  le  regole  del  mi  furar  con  la  villa  le  noffre  qui  fot» 
toferitte.  Per  l’apprenfione  delle  quali  dunque  ti  farà 
ncceflaiio  fapcre,  prima  che  cofa  èponto,  linea,  fuperfi- 
cie,  corpo,-  come  le  fpezie.  Se  nature  d'effe,  Se  da  effe  pro- 
nenientijin  quanto  fa  bisogno  alla  cognizione  delia  no» 
(Ira  pratica  : effóndo  che  vna  cofa  conila  >&  dipende  dal- 
l’altra,corae  v.  g.  il  corpo  di  fuperficic,  la  fupei  ficie  di  li- 
nee^ le  linee  de  ponthOndcfcguc  come  Ar.inlcgna  nel 
j.della  metaf  al  tef,  r 7.che  ponto,linea,&  fuperficic  poi- 
fono  bene eflèr e fenza corpo,  mànonperilcontranonl 
ponto  poi  come  indiuifibilc  non  hauendo  parti,  non 
conila  a altri  ehedi  fc  ileifo  ( (imbolo  allegoricamente 
di  Dio,principio , e cauià  di  tutte  le  cole  ) effóndo  il  pii» 
mo  principio  dcgl’elcmenti  Matematici.  & perche  me- 
diante ladcffinizionc  fi  viene  in  cognizione  reale  dell - 
eflenza  della  co là  fecondo  i Frlofofi , Se  dimoilra  A ucr» 
roe  ai  coro,  x 6.  del  t.  dell’anima  elpIicandofi,&  il  gene» 
re,&  la  differenza  d’efla  cóformc  alla  dotti  ina  di  Arido» 
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f ile  nel  3 . della  Metafilica  al  tetto  io . Però  per  inttrtììre 
à pieno  il  noftro  lettore  foldato  delle  cofe  neceflariealla 
cognizione  della  nollra  pratica,  diremo  prima checofa 
è ponto?  la  definizione  del  quale  (fi  come  tutto  il  rettd) 
lubbiamo  tolto  da  Euclide  Ftlofofo  eccellentilfimo,& 
Principe  de  Geometri  ne  libri  fcritrida  lui  delle  raccol- 
te delle  demoftrazioni,  & inuenti  de  Filofofi  antichi.* 
anzi  dalliftcfla  verità.  Il  ponto  dunque  c indiuifibile , 
la  linea  é vna  lunghezza  lenza  larghezza,  i cui  fini  fono 
dui  ponti.  Termino  propriamente  è fine  di  qual  fivo- 
gliacofachc  racchiuda  fpacio,&  fi  riduce  alle  lùperficie, 
& fblidi,comefi  cauada  Auerroeal  comento  i j.dcl  pri- 
mo della  metafisica,- &efplica  Proclo  fopra la  1 3 .dcfF.del 
pri.d’Euclide.  La  linea  è di  più  forti,cioè  retta,  obliqua 
&c.  linea  retta  è vna  breuifiima  eftenfione  da  vn  ponto 
all’altro  j ouero  come  dice  Auerroe  nel  5.  della  Fificaal 
com.  14.  la  linea  rettale  la  breuiffima  indotta  tra  dui  op- 
politi,-  l’obliqua  è quella  che  fi  curuatrali  fitoi  eftremi, 
noi  però  Tempre  ci  feruiremo  delle  linee  tette . La  fuper- 
ficie  è vna  lunghezza  con  larghezza  , & conila  di  linee: 
della  quale  tante  forti  ve  ne  fono,cioè  retta, obliqua,&c. 
quanto  poflono  variare  le  linee,conftando  d’effe.  Il  cor- 
po ha  tre  dimenfioni,  lunghezza, larghczza,e  profondi- 
tà,-&  viene  ferrato  dalie  (upe;ficie:circail  quale  verfi  tut- 
ta la  noftra  pratica.  Perche  la  linea  come  da  Àriftot.  nel 
6.  della  Fifica  fi  dimoftra  , non  fi  troua in  concreto , ma 
Colo  sì  comelafuperficie,  Se  il  ponto,  abftrahendo  dalla 
materia  l'intelletto,  la  confiderà  fra  fe  (fedo;  conceden- 
doli eziandio  cofe  impoflibili,  & abfutde  nella  Filofo- 
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fia,  & natura,  fe  fodero  in  atto  : come  vna  infinità,  &c. 
non  effendo  altro  infinito,  che  Dio  benedeito  in  po- 
tenza , datore  di  tutte  le  grazie,  &c  illuminatore  degl’in- 
telletti humani.  Et  però  dicemmo  verfare  le  noftre  rego- 
le delmilurars  con  la  villa  in  altro  luogo  di  quello  trat- 
tato circa  il  corpo  commenfurabile,  cioè  che  fi  pofla  ve- 
cjere,  ^ habbia  quella  trina  dimenfione,  lunghezza,lar- 
ghezza,c  profondità,  perche  vi  fono  i corpi  femplici  t 
cioè  gl’elementi , & orbi  celelli  deferenti  gl’apogei,  peri- 
gei^ epicicli  degl’allri  fuperiori , & inferiori,  comec’in» 
legna  la  naturale  Filofofia , & Allronomia,-  che  non  fog- 
giacendo  alla  villa  in  tutte  le  loro  parci,non  cadono  fol- 
to quella  pratica  di  mifurare  : ma  per  più  fiottile  fpecula- 
zionc , come  c’inltgnano  Arillot.  & Tolomeo  fi  può  fa- 
pere  la  quantità, & grandezza  Ioro.inten  dendo  per  corpi 
femplici , i femplici , e reali  elementi , lècondo  le  quali- 
tà conftituentili , le  quali  per  l’intenfione,  &remiffio- 
ne  delle  forme  loro»  (èmpre  fi  vanno  alterandornon  que- 
lli vifibili  à noi.  Però  per  tornare  al  nollro  propofito  che 
cl’inllruire  il  mio  lettore  delle  qualità  lopradetre  halli  di 
più  à faperc  che  effetti  poffano  nalcere  dalle  linee  métre 
fono  tra  loro  dillanti  ò vgualmente,ò  difugualméterper- 
che quando  due  linee  faranno  vgualmente  dillanti  per 
tutte  le  parti  loro  vna  dall’altra  fi  chiameranno  paralelle: 
& quando  ve  ne  folle  vna  folaà  quello  modo  tirata  pa- 
rafila al  piano,!!  direbbe  orizontale:  non  importando 
altro  otizonte  nella  lingua  greca,chc  quella  linea, che  ter- 
mina la  villa  nollra . & quando  la  fopradetta  linea  tirata 
non  và  paralella  al  piano  per  tutte  le  parti  fue,  chiamai! 

linea  ' 


Linee  paralelle 


Linea  Orizontale  , 


piano. 


Conc®ttenti.AnS»‘o 


Angolo 

oftulo 


Aogol*  melico. 


Angoli 


i | retti; 


T riangolo, 


<A 

Triangolo  Ouho- 

gonio. 


Oxigonio 


ÀmMigonio, 


t Torte  Prìma/T ruttato  Primo 

linea  diametrale»  ò diagonale-,  alccndcnte,ò  defeendente 
fecondo  che  caminando  rettamente  s’alza»  ò s'abba{T.:la 
qual  forte  di  linee»che  dimoftriamo  in  figura  nel  princi- 
pio del  primo  trattato  della  lùghczza,cadc  m tutte  le  ope- 
razioni noflrc  da  farfi.mà  quado  due  linee  non  fono  pa- 
rateile  tra  loro»  come  di  fopra,fi  dimandano  concorren- 
ti .*  & doue  quelle  due  lince  concorrenti  tirandoli  oltre» 
fi  cagliano  inficine, quel  ponto  dcH’intetfecamenro  loro» 
fi  dimanda  Angolo  ; & dalla  concorrenza  delle  dette  li. 
nce, quell’ Angolo  può  elferc  di  due  force.cioè,  ò a<.uto,ò 
ottulo . ma  quando  vna  linea caderà  diritta  à piombo , ò 
à fquadra  che  dir  vogliamo  lopravn’altra  linea  diritta,gli 
Angoli  di  quà,c  di  là  delia  incifione  di  dette  oue  linee  ret- 
te chiameremo  retti,  ouero  à fquadra:  quali  fono  mino- 
ri dcll’octufo,  ò fopra  fq  ladra,  & magg'ori  dell’acuto,  ò 
fottofquadra,comegli  efempi  ti  fanno  inanimito  Se  così 
à quelle  due  lince  concorrenti, che  fi  tagliano  inficine  in 
qualche  ponto, fe  aggiungeremo  la  terza,formeremovna 
figura  detta  triangolo, dalli  tre  angoli  che  formano  le  in- 
terfecazioni,  ò congiunzioni  di  quelle  tre  linee  fopra- 
dcttc:chcalThora  lì  dimandane  lati  di  elfo  triangolo.  & 
ve  nòdi  più  forte,  cioè  rettangolo , ouero  orthogonio 
che  hà  vn’angolo  retto,  ò di  tutti  tre  gli  angoli  acuti, da 
Greci  appreflo  Eucl.  detto  oxigonio  : ò d’vn’angolo  ot- 
tulo, che  A mbligonio  in  quell' idioma  appreflo  l’ifteflo 
Autore  fi  chiama,  però  potendo  cadere  ogni  fpeeic  d’clfi 
nelle  noftre  operazioni.fecódoi  fiti  delle  cole  vedute, li 
fubdiuidcremojdicendo  cflcruene  alcuni  di  Iati  vguali,& 
altri  dìlùguali  tra  di  loro:  onde  fecondo  la  proporzione 
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di  elfi  lati  formati  gl’angoli, hanno  così  la  denominazio- 
ne parimente:  chiamandoftfcaleni  di  tre  lati  inuguali, 
Ifcofceli  di  dui  lati  vguali  &c.ma  fianocomc  fi  voglia, 
nella  diméfione  ci  feruiremo  Tempre  della  loro  baie  ( co- 
me dimetientc , o partitore  delle  noftre  mifure  in  tutte 
l’operazioni  ) ò della  quantità  della  linea,  che  forma  il 
più  corto  di  tutti  tre  » lati,  de  triangoli  che  cadono  fot- 
to  la  noftra  pratica:  qual  linea  ne  rettangoli  da  Greci 
vicn  detta  cathcto , ò à piombo:che  forma  l’angolo  ret- 
to d’effi,  cadendo  (opra  il  più  corto  degl’altri  due  latirfi- 
guratadal  piede  deU’inftrumento,ò  parte  dello  nellopc- 
rare.  Horamò,  acciò  che  tu  retti  piùconfolatoche  que- 
lla pratica  fu  vera, creale,-  & fondata  fopra  la  theorica.  Si 
ragioni  geometriche.-inueftigherò, e ti  prouerò  lamilura 
della  quàtità  delle  linee  còfticuenti  i lati  di  quelli  triago- 
li,mediante  la  loro  baierò  fiano  di  lati  vguali,ò  difugua- 
li,  come  nella  noftra  pratica  po (Tono  occorrere , come 
dilli  di  fopra. il  cheefequito,elfendo  tutte  le  operazioni 
noftre  quàto  al  fondamento  cóformi,  & proporzionali} 
prouatane  vna,lehabbiamo  prouate  tutte  facilméte, co- 
me da  tc  fteflo  potrai  nell’operazioni  vcdere.cofa  inuero 
difficile, & longa  da  farfi  (&  fia  fenza  biafimo  ) nelle  re- 
gole, Se  inftrumcnti  degl’altri  Autori.  Effondo  nccelsita- 
ti  prouarccadaunadelle  loro  operazioni  particolarmé- 
te.  Ma  per  maggiore  intelligenza  di  quello  che  ha  da 
feguire , & perche  prouiamo,  & confermiamo  il  fonda- 
mento theoricalc delle  noftre  regole  pratiche,  non  fo- 
lo  có  la  verità,  Se  demoftrazioni  geometriche, ma  ezian- 
dio con  ragioni,  Si  autorità Filolòfali , ci  èparfo  bene  , 
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aiunti  che  pasfiamo  col  dire  più  oltre , diftirguere,  & 
porrei  modi,  come  quelle  nobilifsimc  fetenze  hann» 
tra  loro  nella  confiderazione  de  Ile  cole  cóuenienza.  po- 
tendoli fcoprire.che  fi  come  Pitagora, Platone,  Arilto- 
tde , &c  ogni  più  famofo  Filoiolo  antico  fi  fono  nello 
efplicare  ifenfi  aflrufi  della  loro  iapjenza  , fcruitidi  de- 
mollrazioni  matematiche-, che  così  ancora  non  lìa  difdi- 
ceuole  v fare  la  matematica  in  confermazione,  non  pro- 
ua  Attclo  che  per  il  cello  a 5.  del  primo  della  Pollcjiore 
di  Ar.il  Geometra  non  fuppone  cofe  falle)  delle  fue  cer- 
tiffimc  dcmollrazionii ragioni  di  Filolbfia.Si  che  diremo 
con  Ari.  nel  6.  della  mecafif  al  tello  z.  che  la  matematica 
confiderà  le  cofe,congiontc  intiero  fecondo  l’efsenza  al- 
la maceria, ma  fcparate  però  fecondo  la  definizione,*  ca- 
dédo  effe  fotco  la  fpeculazione  metafifiallrattc  nell’vno, 
òc  nell’altro  modoifi  come  il  fisico , & in  vno,  &c  nell  al- 
tro modo  alla  materia  congionte  leconofce,  Onde  ap- 
parerà Matematica  effere  in  parte  naturale,  & in  parte 
mctafi  per  le  ragioni,&  caufe  che  l’illeffb  autore  nei  libri 
dell’Anima  adduce:  comparando  quella  fetenza, & affe- 
rédola  limile  alla  macematica.&  per  venire  al  ponto  del- 
la cola.ogni  tutto  é maggiore  della  fila  parte.Euclide  nel 
pri.  degl’Elcmenti  geometrici  al  primo  concetto . On- 
de dal  predetto  asfioma,  che  come  demollrato  prendia- 
mo! effendo  che  come  dice  Arillotile  nel  2.  della  natu- 
rale Filofofia  al  tello  5.  il  tentare  la  demollrazionc  di 
quelle  colè  che  fono  manifcllifsime  nella  natura  è cola 
ridicola,non  che  fuperflua)fi  caua  come  corollario(pro- 
priamente  prefo  , ò theorema  fecondo  la  dottrina  di 
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Pappo  Aleflandrino  appreso  Proclo)  che  ogni  tutto  có- 
rta di  parti  : poiché  la  parte  è materia  del  tutto.  Arirtot. 
nel  3.  della  Fifica  al tefto  67.  & eflendo  ogni  grandezza, 
come  infegna  Tifteflo  Autore  nel  6.  della  Finca  al  tefto 
1 1 .&  fi  caud  da  Eucl.  alla  prima  propofizione  del  1 o. 
nellannotazioni  antiche  appreffo  il  Commandino,  & 
nel  5 •(  aferitto  ad  Eudoflo  maeftro  di  Platone  nella  geo- 
metria (alla  prima  definizione,  doue  dice  chelaparte 
è vna  grandezza  minore, d’vna  maggiorgrandezza:sì 
che  ne  fegue  neceflariamente,  che  la  parte  fia  mifura  del 
fuo  tutto:  come  da  Euclide,  ò Eudoflo,  che  Ha  nel  fino 
della  detta  definizione  fi  conchiude. onde  fi  caua  come 
conclusione:  checiafchedun  lato  di  qual  fi  voglia  trian- 
golo, come  parte,  poflaefler  mifiira,&  dimetientedi  e£ 
fo  triangolo,  come  tutto:  cioè  degl’altri  duo  Iati  confti- 
tuentilo.formandofi  l’argomento  in  Barbara,così. 


Ogni  parte  è mifura  del  fuo  tutto. 

Ma  ogni  lato  di  qual  fi  voglia  triangolo,  c parte  di  eC> 

B t fo  trian- 
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fo  triangolo.  Euclide  nel  pri.alla  deff.  t 1.&  2,4. 

Adunque  ogni  laro,  di  qual  fi  voglia  triangolo  come 
parte,  larà  mifura  d’elio  triangolo,  come  tutto. 

Et  perche  {empre  fi  deue  procedere  nelle  dottrine, co- 
me dice  Arili,  nel  principio  della  Fificaidalle  cofe  prima 
note  à noi , per  poi  venire  alle  ignote  : legue  neceflaria- 
menteil  fecondo  Corollario,  òtheorema(effendoci  le- 
cito tralafciare  la  propofizione,come  vfo  de  Matemati- 
ci nelle  demoftrazioni,con  1 autorità  di  Pappo.>&  Archi- 
mede  nel  libro  della  quadratura  della  parabola)  che  ef- 
fendo  la  bafe  de  nollri  triangoli , ncll’operazioni  ci  oc- 
corrono,prima  cognita  •,  efia  anchora  fia  il  dimeticntc 
in  tutte  le  noftre  operazioni  : &c  come  parte  d elfi,  ritro- 
uatore  della  quantità,  degl  altri  duo  lati  del  triangolo 
propolloci  da  conofcere,  & mifurarc . Perche,  fc  giuda 
la  prima  dimanda  del  primo, da  duo  diuerfi  ponti  dati 
A.  B.  fopra  vna  linea  retta  C.  D.  fi  tireranno  due  altre  li- 
nce rette  A. E.  B.  F.  che  raglino  in  duo  diuerfi  ponti  E F. 
vn’ altra  retta  G.  H.  paralella  alla  prima  C.  D.  siche  li 
duo  angoli  interiori  caulati,  dalla  medefi ma  parte}fiano 

minori  di  dui  retti,- dico  che  quelle  due  linee  letre  A.E. 
B F.  così  tirate,  giufta  la  feconda  dimanda  del  detto  li- 
bro in  infinito,  fi  toccheranno  in  vn  ponto  K.  dalla  par- 
te douc  fono  citi  angoli, di  duo  retti  minori:  per  la  quin 
ta dimanda,  ò primo  theorema,  fecondo  Proclo,del  pri. 
mo  d’Euclide.Formando  vn  triangolo,  giuftala  1 4.def- 
finizione  del  libro  fudetto:  Se  l’angolo  caufato  da  dette 
interfecazioni  nel  ponto  K. farà  rettilineo  perla  9-&  » 1 
deffi liz.del  primo:  conforme  nell’oper  azioni  noftre  di- 
• c ciamo 
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damo  Jouer  fucccdcrc  nell'introduzione.  & in  figura 
dimoltriamo. 


Et  perche  quello  che  c primo  in  natura,  &cflVn  za;  è 
prima  noto  al  noftro  intelletto  : fecondo  A riftotile  nel 
proemio  della  Fifica  : Se  fi  caua  dall’ifteflo  Autore  nel 
prologo  della  prima  Filo(bfia>riipetto  alla  natura  del- 
l’intelletto :&  al  ttft.  io. del  primodella  faenza  natu- 
rale : confederando  la  geometria  fecondo  A uerroe  al 
comm.  zo.del  t.  lib.  della  Fifica,  legrandezze  lèparate 
dalla  materia  ,•  aftrahendole  come  dice  a 11’ 8.  co  m.  del 
detto  libro  con  la  fpeculazionc.-sì  come  la  Fifica  alla 
materia  congiorite.  à limili  per  termini  oppofiti  dire- 
monche  le  cofc  in  efiftenza  prime  ( di  cui  è caufa  la  mate» 
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ria,  faranno  prima  note  ancora  al  fenfo  ; giufta  faut- 
torirà  cTArift.ncll’vltimo  fopradetto  tcfto  citato:  por- 
tandole rapprefcntate  per  mezo  i fantafmi  all’intelletcoi 
come  delli  tcfli  8.&  160.  del  primo.  138.de!  1.  & 14. 
del  terzo  dell'anima  fi  raccoglie,  conforme  à quel  celc- 
brarìflìmo  allioma,  che  niente  pafla  all’intelletto, che 
non  tìa  prima  (lato  nel  fenfo . Ónde  ò in  aftratto , ò in 
concreto  ( fiami  lecito  vfare  vn  termino  fcolaftico,& 
catedrale  ) fempre  il  lato  A.  B.del  triangolo  A.B.K. 
farà  prima  cognito à noi:  come  primo  in  eflenza geo- 
metricamente, ò in  eflìftenza  fificalmentc:  conforme  le 
cofc  dette,  come  di  cflo  triangolo  conftitutiuo,  & pri- 
mo degl’altri  dui  lati,  cflendo  primo  cóftitutiuo  quello 
(giufta  il  detto  vulgato  de  Filofofi  ne  i poft  predicamen- 
ti  ) quale  tolto  di  mezo , fi  leuano  tutte  l’altre  cofe  da 
effo  dependenti . onde  chi  toglieffe  il  ponto,  leucreb- 
bc  eziandio  la  linea  ; per  effere  di  ella  linea  primo 
conftitutiuo , conforme  al  detto  di  fopra,  con  l’autorità 
d‘ Ariftotilc  nel  3. della  Metaf  al  teft.  1 7.  e(fendo  confor - 
me  alla  dottrina d’Euclide  alla  14.  deff.  del  primc:douc 
da  lati,  come  prima  nota,  &commune  comincia  la  di* 
uifionede  triangoli,-  feguendopoi  alla i7.1adiuifionc 
d’eflìjda  gl’angoli , come  propria.-  perche  certamente 
appare , non  poter  noi  fapcre  fe  vn  triangolo  fia  rettan- 
golo.ò  di  altra  forma ,-  fc  prima  non  fappiamo  i lati  d’ef- 
fo . Ft  però  nella  loro  definizione,  da  Euclide  dicefi 
vna  figura  trilatera,  come  quelli  che  dal  loroconcorfo 
in  diuerfi  ponti , partorirono  gl’angoli,- giufta  l’8  defi 
finizione  del  primo  .-  & però  necefiariamcntc  fifeotgo- 

no 


Della  L ungheZjZ>A.  / / 

no  prima  noti  i Iati  del  triangolo,  come  parti  di  eflb  co- 
ftitutiue  : eflendo che  i particolari  prima  noti  à noi,  mc- 
d antc  che  prima  cadono  fotte  il  lenlo.  ( Aridotile  ales- 
ilo io.  del  primo  della  Fifica  ,&  al  60.  del  fecondo  dell’ 
Anima  ) chcl’vniuerfale,  o tuttorconftan  do  di  e Ili  par- 
ticolari,come  parti.  (l’idelTo  Aridonleal  cello  S.de!  pri- 
mo dell’Anima,  ( & fi  raccoglie  da  Eucl.allapri  d fi  del 
5.&  9,  del  pri  redando  perciò  in  chiaro,&  pi ouato  che  la 
bafe  A B.  nel  triangolo.  A.  B K.  fia  prima  nota , & per 
confequenza  giuda  le  cofe dette,  dimetic  tc  degli  altri 
duo  lati  d’elfo.conformeil  corollario  del  primo  Proble- 
ma del  i o.  d’tuclid'c. 

Ecperchecome  dice  Auer.nel  pri.dcllaFif.al co.u.hà 
il  geometra  per  principio  , che  ogni  diuifione  proceder 
polTa  fino  all’infinito } intendédofi  però  queda  dottrina 
efler  vera  quanto  alle  grandezze , elplicandola  noi  con 
l’autorità  d Arid.  nel  3.  della Fificaal  cedo 6 8.  doue di- 
ce, il  numero  confideratoanch’elTo  dal  matematico,co- 
mc quantità difereta, poterli  bene accrefcere (come  dirli 
fuole)  fino  all’infinito  ; manon  perii  contrario  feemar- 
fi:il  che  alla  grandezza,come  quantità  continua  quadra 
&conuiene.  & perii  primo  theoremadel  io.  netl’anno- 
tazioni  antiche,reda  conclufo.ch’ogni  triangoh^pcr  ca- 
dercfottoil  predicamento  della  quantità  ( Proclo  (opra 
la.  9 deff.  del  primo , ) rilpetto  all’elferc  vguale  , & inu- 
gualc,  ( proprio  d’effa  quantità  approdo  Arid.  ne  pred.  ) 
faràdiuilibite  in.  altre  parti  ancora:per  la  prima  defF.dcl  5 
fopra citata:  prima propofizione nell’ annotazioni, 

Oc  corollario  della  9.  aferitta  à Tbeeteto  ( come  refenfee 

Pia- 
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Platone)  del  decimo  d’Euclide  . Onde  potrai  con  ra- 
gione, fare  le  fubdiuifioniche  diciamo  nell  operazioni 
pratiche.d’vna  maggiore  in  vie  à tuo  piacere  minore  mi* 
fura  .-(che  è diuiderc  il  tutto  in  parti,  come  è prouato 
di  fopra  ) per  mifurarc  il  lato  A.  fC.  ò B.  K.  ( come  nel- 
l’operazioni  diciamo  )dcl  triangolo  A.  B.  K.  onde  ne  fc- 
guel’infrafcritto  problema,  giuda  al  rito  delle  feienze, 
che  Arift.  al  pri.  teft.  del  pri.  lib,  della  Poftcriore  chiama 
tiWm«  cioèintellettiue. 

Et  più  lontana  che  farà  la  linea  G.  H.  dalla  parateli» 
C.  D.  & (la  tagliata  efla  G.H  nelli  dui  fteflì  ponti  E.  F. 
dalle  medefime  linee  A.  E.  B.  F.così  tiratejdico  li  dui  lati 
A-  K.  B.  K.  del  triangolo  A.  B.  K.allungherannofi,  (co- 
me negli  auuertimenti  al  7 infegnammo,nelle  maggio- 
ri diftanze  douerfi  porre  il  noftro  paletto  ) & per  confc- 
guenza,conie  corollario  fegue, l’angolo  K.  fard  più  acu- 
to^ la  ragione  è,perche  quel  triangolo,che  ha  maggior 
angolo  ,fubtenderà  laro  maggiore  & maggior  corda  : 
come  il  caua  dalla»  8.&i  9. propofizione  del primo.on- 
de  fi  raccoglie, & vede  chiaramente  che  l’A.B.  Z.  fa  mag- 
gior angolo  che  l’A.  B.  E.  però  farà  maggiore  e(Ta  B.  Z. 
che  la  B.  E.  come  dalle  citate  propolìzioni  è noto. 


Onde 


Della  Lunghez,zji. 


i? 


C Q G 


i 


D m H 

Onde  fegueneceflariamente,chctirandofila  A.Z.R,1 
&B.F.  S.  in  infinito, tagliandoli  in  Q.  faranno  i Iati  del 
triangolo  A.  B.Q.  maggiori  dclli  lati  del  triangolo  A.B* 
K.  come  diciamo , & eziandio  dalle  propofizioni  37.Se 
38.  39.  & 40.  del  detto  perconuerfo  Eucl  dimoftra3& 
nella  prima  operazione,del  fecódo  trattato  della  larghez 
za,di  quella  prima  parte  del  mifurar  con  la  villa,  mani- 
feftiamo:  non  elTendo  perciò  quelli  dui  triangoli  fopra- 
detti,  benché  habbiano  l’iftelTa  balè,trale  medefimc  li- 
nee paralelle  conftituti:  e però  non  vguali . come  fi  vede 
in  figura.  &dall’8.  propofizioncdel  primo  per  conuer- 
fo  fi  raccoglie . Onde  fi  può  da  tutto  quello  cauare,  che 
mediante  la  trafpofizione,ò  fituazione  di  quella  ì.linea 
paralella  G.  H.  fi  può  formare  vn  triangolo  di  lati  pro- 
porzionali, séza  la  notizia  di  più  di  vno  de  lati.cioè  della 
baie.  Et  da  quella  venire  in  cognizione  deglaltri  dui; 
& così  medefimamente  dell’area.di  chenella  3.  & 4.  par- 

C t« 


i ? Parte  Prima,  T* r aitato  Primo 
tc  diremo  piacendo  alla  mifcricordia  di  DIO  ; che  ci  do- 
nitanto fauore,  & grazia:mollrandoti  altre  belle  regole , 

6c  irnienti  che  dalle  prefenti  fcaturilcono,  come  da  fon- 
te. I!  cheléakun’altro  fcrittore  di  matematica  fino  ad 
horahabbia  configuro, & pollo  in  pratica laf.io con- 
fi lerare  al  mio  amatiffimo,  & amorcuole  lcttorc^il  qua- 
le douerà,  fc  non  altro  mirare  all'affetto  , & prontezza 
di  core,  con  che  li  piefento  quelle  mie  vigilie,  & fatiche, 
quando  in  clTe  non  vi  fulfe  cofa  che  gli  porcile  dilettare, 
& giousre,comc  è fiata  mia  princi  pale  intenzione  nello 
inuentarle,  &c  publicarle:  dift-ndédole  da  moifi  deliui- 
dicomecofa  fuapropria.  Elfendomi  noto  beniflìmo 
che  nihil  e fi  ab  omm  parte  beaturn  . Tuttauia  le  nonha- 
ueffi  potuto  confeguire l’intento  mio  , almeno  hauero 
fuegliato  l’acutezza  degl’altrui  intelletti,  ad  inuefligare 
colè  più  belle,  perche, fe  bene  A ri  dotile  nel  i.  della  mc- 
tafilìca  al  tcllo  primo  aflimiglia  l’intelletto  humano,nel 
le  cole  manifellifime  nella  natura  , all’occhio  del  pipi- 
ftrello,rifpetco  al  folcituttauia  però, come  dichiara  Auer- 
rocin  quel  luogo, non  alferifce  rimpolhbile,ma  folo  ac- 
cenna ladifficulcà.  Onde  non  fi  tolle,  che  vn  intellet- 
to lùblimenon  poflalapere , & inuelligare  cole  recon- 
ditiifime.  Et  per  tornare  al  filo  propollo , di  prcuare  il 
refiduo  delle  noftre  regole  pratiche,con  le  ragioni  theo- 
nchc  s cioè  lo  trapporto  di  grande,  in  piccolo  diciamo. 

Che  per  la  3.  definizione  del  5.  la  proporzione  e 
vna  Icambieuole  habitudìne , di  due  grandezze , dell  i- 

fìelfo  genere , in  quanto  appartiene  alla  quantità  :&  che 

l’analogia  per  1’  8.  definizione  del  predetto  lib.  e vna  fi- 
mi li- 
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militudinc  di  proporzione,  onde  fegucneceflariamente 
che  il  triangolo  rettangolo  A.  B.  K.  farà  proporzionale  x i 
nel  genere  de  triangoli , in  quanto  cade  lotto  il  predic.to  Zp^-jL 
della  quantità ,al  triangolo  A.  B.  Q^  pure  rettangolo 
& così  vno  fcaleno  ad  vn’altro  fcaleno,  & fucceflìuamé-  ^ 
te  dell’altre  fpezie  di  triangoli.-  cioè  che  ilari  loro,  cor- 
rifponderannofi  infiemeìn  quella  proporzione,  cheti- 
chiederà  la  quantità  -,  della  comune  mifura  con  la  quale 
fi  mifureranno,  1 vno  all  altro;  fecondo  la  grandezza 
loro:conforme  l’S-propofizione  del  ;.&4.dei  6.Si  con- 
chiude adunque, che  nello  trapportodell’operazioni  in 
picciolo  fopra  il  foglio  conueniranno  à noftri  triangoli 
disegnati , tutte  le  paflioni  , & colè  dette  di  fopra,  per 
proua  dellenoftre  regole:  ridotte  alla  pratica,  riufcendo 
però  certisfime,  & fàcilifsirne  come  da  tc  Hello  netl’ope- 
rare  vedrai.  Ne  circa  di  ciò  veglio  dir  altro  per  non  o£- 
fu  fratti  -,  non  già  per  mancamento  del  tuo  ingegno,  m5 
per  difetto  del  mio  mal  colto  Itile  ,•  il  quale  veramente 

10  ho  viato  piu  familiare  , che  hò  potuto  in  tutta  quella 
opera  ,•  à fine  d'erfer  più  chiaro  : il  che  fe  non  haueflì  efe- 
quico,  doueto  elfere  fc  ufàto  rfupplendo  tu  doue  manca 

11  mio  dire,  con  l’acutezza  deUmtelleto.  PafTerò  dun- 
que dalle  cofe  dette  alla  fabrica  , & dichiarazione  deli’ 
Inftrumento , & parti poi  all’vio  d’elio  ; nell’operazio- 
ni  che  legno  no. 

Prima  adunque  habbi  vn  battone  preparato,  di  qual- 
che legno  lòdo,  rotondo , & polito  : d’altezza  di  braccia 
tre  fiorentine, armato  nel  calcio  di  vna  punta  di  ferro,  ò 
ottone  lunga  àtuo  piacere  j per  poterlo  fermare  in  ter- 

C t ra: 
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ra  : & perche  dia  dritto  , &:  Caldo  j gli  accomoderai  tre 
altri  ferricciuoli  da  piede, che  fiano  incaflati  nel  det- 
to battone  in  modo,-  che  non  appaiano  fuori  detto,  fé 
non  quando  tù  vorrai  fermare  il  bidone:  che  gli  farai  v- 
feir  Cuora, cadendo  con  le  punte  verfo  il  terreno:  elTendo 
adattati  neU’edremità  d’eflb  calcio,  Se  raccomandati  con 
vn  ferricciuolo,che  pasfi  per  buchi  fattili  dal  capo:»  qua- 
li mentre  Cono  chiufì  nel  bidone , giacciono  in  etto, nel 
concauo  fatto,  Se  verfo  la  terra:  come  dal  diCegno  inten- 
derai meglio . Se  doueranno  elTer  tanto  lungh»,che  cadé- 
do  non  vguaglino  di  lunghezza  la  punta  maggiore  fud- 
detta, fitta  nell'cdremità  del  badone  ; ma  fiano  dui , ò tre 
dita  meno.  Di  più  farai  medefimamente  incaflare  nel 
badone  Copradetto,  che  ha  da  Cernire  per  piede  deli’in- 
flrumento  nel  raifurarc  3 dall’vno  all’altro  capo  d’effo, 
in  dui  lati  oppofiti , vna  lamina  d’ottone  di  larghezza 
di  due  piadre,-  vna  delle  quali  diuidcrai  nelle  tre  Copra- 
dette  braccia  Fiorentine  per  tutte  le  Cue  parti,  & minu- 
zie.-habbi  medefimamente  di  più  vn'anello  grotto  con- 
uenientementc,  di  altezza  di  due  dita , quale  liberamen- 
te pofla  trafeorrere  per  eflo  badone  così  preparato  s ai 
quale  in  vn  lato  adatterai  vna  vite,mediante  la  quale  tu 
lo  pofla  fermare  al  detto  badone,  alto,  òbaflbcomc 
vuoi  .-andando  il  fine  di  etta  vitc,à  Cerrarfi  con  l’altra 
lamina  fopradctta,incaflata  nel  badone, oppofita  à quel- 
la diuifàin  parti:  come  ti  ho  detto  di  Copra.  Et  dirim- 
petto à coteda  vite,  che  ferma  l’anello  al  badone,  attac- 
cherai al  l’i  detto  anello , vna  palla  à nocciuola  con  la  Cua 
Vite,da  poterla  fermare  à qual  modo  tu  vuoi,-  Se  per  etta 

tener 
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tener  rinftrumcnto  ò otizontalmente.ò  diametralmente 
à piaceredcrmato  ad  ella  palla  mediante  la  vite,pofta  nel- 
la palla  interiore  mobile  che  palfa  per  l’inllrumcnto  .* 
appoggiato  à quella  laminetta  , che  vedi  difegnata  , & 
attaccata  ad  ella  palla  che  gira;  aiutando  a tener  più  fa- 
cilmente dritto  l’i n fi ru mento  , e meno  faticando  la  vi- 
te. quale  lamina  deuehauere  tanta  profondità  , quanta 
che, ftandoui  Copra  l’inftrumento  } i’eftcemùà  del  lato  d* 
elfo  perdouetu  guardi  s fia  giudo vgualcall’cftremità  di 
fopra  dell’  Anello  : ficheefiendo  fermato  fin  linimento 
alla  pilla,  &l’anelloal  piede  , tu  po(fa  liberamente  ve- 
dere , à quale  delle  diuifioni  del  piede,  fatte  nella  lamina 
fudettad’inftrumento  è fermato . 

L’inftrum.  poi  non  deueeflecalrrojche  vna  rega  lun- 
ga mezo  braccio  Fiorendo  ,di  gro(sezza,& larghezza  à 
prop  jrzione:  douendo  faperecneil  braccio  Fiorentino 
fidiuidein  zo.foldi  j ogni  vno  de  quali  fi  fubdiuidein 
tre  quattrini.- fi  che  la  minore  diuitione,  come  ordinaria- 
mente in  Fiorenza  fi  coftuma,éla6o.  parred’eflo(  po- 
tendoli da  chi  volelfe  , eziandio  ogni  quatti  ino  lubdi- 
uidere  in  quattro  piccioli,  )&  così  facendo  vna  parte  di 
5.  folcii,  ò 1 5.  quattrini  troueraivn  4.  &fe  prenderai  lol. 
4.  hauerai  il  5.&  così,fuccesfiuaniente  facendo,potrai 
hauere  qual  fi  voglia  milura,  ò parte  dello,  fino  alla  mi- 
nima : che  è vn  picciolo,  come  ho  detto. 

Di  più  nell'iftelfa  rega  fegnerai  vna,ò  più  fcale  didi- 
uèrfe  grandezze, di  quante  parti  ti  piace; 8c diuiderai  vna 
d’elle  parti,  fegnandolada  per  fe,  almeno  in  4.  con  pon- 
ti crauerfati  j che  fe  vuoi,  potrai  diuiderla  in  tutte  le  mi- 
nuzie 
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nuzie  fcpradcttc  del  braccio  Fiorentino;  facendo  la  fca- 
la  di  tante  parti  meno,  acciò  riefeano  maggiori,-  per  po- 
terle diuidere:douendo  prcporzionalméte  nella  pratica 
del  mifurare, feruirti,&:  numerarli  cadauna  d’elfe  per  vn 
braccio,  le  bene  tu  le  puoi  ridurre  à che  mifura  ti  pia- 
ce: di  piedi , palla  geometriche  , ò d’altro  . però  noi 
habbiamo  il  tutto  ridotto  à quella  lorte  di  milura  , per 
hauer  compilate  quelle  quali  fi  liano  regole  del  mifurar 
con  la  villa,  llando  in  quello  Serenislimo  Stato  Fioren- 
tino , fotto  li  felicifsimi  aufpicij  dcH'Augullifsimo  Gran 
Duca  FERDINANDO  11. di  Tofcana  &c.  parendoci 
conueniente,  chefequi  fono  Hate  da  noi,  Stinuentate, 
Se  praticate  per  ricreazione  , Se  lollieuo  dell’animo , in 
mezo  à quegli  incommodi,che  apporta  il  girare  il  mon- 
do, volendo  auanzarlì  : ( onde  per  ciò  fù  tanto  Saggio 
VlilTe.  appreso  Homero  nell’OdilTea.)  ellendociferui- 
ti  di  quella  forte  di  miliare  j che  ad  elfo  anchora  le  do- 
ueslìmo  ridurre,  fcriuere,  &darfuora.  Onde  tu  vedrai 
manifellamente,che  diuidendo  vna  parte  della  fcala  mi- 
nutamente,tu  potrai  fapere  lino  ad  vn  quittrino,la  qua- 
tità  delia  tua  diltanza  , per  longa  che  pollò  edere:  il  che 
per  proporzionare  leale  ad  vna  muraglia, & códurre  vna 
mina  quanto  alla  diltanza  precila,  per  lontana  che  fia,  è 
di  grandislìma  conleguenza  nell’architettura  militare, 
per  le  difficultà  degl'alrri  Inibì  umenn  , Se  regole. 

Ne  per  mifurare  qual  lì  voglia  lunghezza  ti  farà  bifo- 
gno  d’altro  , ballandoti  le  cofe  dette  così  preparate  per 
defeendere  alla  pratica,  Se  operazioni  intignare,  nel  pri- 
mo fequente,  Se  3.  Trattato  di  quella  prima  parte,-  & 
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a qualche  altra  particolar  operazione  del  fecondo  , do- 
ue  trattiamo  vniuerfal  mente  delle  larghezze:  perla  mi- 
fu  r a delli  quali  di  più  del  fop  rad  ecco,  ti  bifognerà  hauere 
vn’altra  rega,di  lùghczza  di  vn  braccio  i ri  elfo  così  diui- 
faj&  vn’altra  minore, che  Ha  pervn  4. della  maggiore*, nè 
occorre diuiderla in  parti,  che  nell’opcraziom  chiame- 
remo braccio  maggi  ore,&  minore;  i quali  indenne  adat- 
terai con  vnavite,  facendola  palTire  dal  la  pat  te  di  (òtto, 
douenonvi  fonodmsfioni  per  il  braccio  minore  , nel 
maggiore  ; giutlo  nel  mezo  di  eiTo  maggiore  : fi  che  for- 
mino cosi  congiunti  infieme , cocefti  dui  regoletti  vna 
croce  come  in  figura  fi  vede:  & dall’altro  capo  del  brac- 
cio minore  fa  ai  vn  buco,mediancei!quale&  vn  piron- 
cino  di  lunghezza  di  fei  pialtre,da!  mezo  in  giù  fatto  à 
vitello  fermerai  alla  palla  mobile  interiore , giuflo  in  vn 
ponto  oppofito  al  terreno  fuori  vn  poco  del  diametro 
di  effusi  che  il  lato  interiore  dellinilrumenro  per  do- 
uc  guardi  batta  giulto  fopra  il  diametro  ludetro,  & la 
parte  che  foprauanzerà  per  la  groffezza  di  tre  piatire , fa- 
rai entrare  neirin(lrumento,òrega  mediante  vn  buco- 
lino  fatto  in  elfo,  vedo  il  fine  j sì  che  agiatamente  pofia 
verfo  tutti  i lati  girarli:  appoggiandoli  fopra  il  braccio 
maggiore  fopradetto.potendo  facilmente  vede'c  ì qua- 
te  diuifioni  lo  tocca  : $c  à quello  modo  preparato  ,1'aJo- 
prerai  perle  larghezze,  conienti  fecondo  trattato  infe- 
gnamo. 

Hauerai  di  più  vn’altro  ballone,  ò paletto  alto  tre 
braccia  ;diuifo  in  effe,  5c  fue  parti,  guarnto  di  lamine 
come  il  primo  ( armato  di  vna  fola  punta  lunga  nel  cal- 
cio 
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ciò  per  fermare  in  terra)  douc  in  ambedue  noterai  le  tu* 
diuifioni,come  nel  piede  dell’inllrumento  dicémo.-qua 
lediuidcrai  in  due  parti  dal  sommo  all’imo  fuor  che  4. 
dita  prelfo  il  calcio, per  poterli  fermare  la  punta  ludetta,- 
tenendoli  (errate  infieme  con  vn  arpionano  verfo  il 
calcio,  accioche  occorrendo  di  volerlo  allungare  (come 
ncll'altezzc  ti  può  bifognare)  polla  alzarli  vna  parte  fo- 
pra l’altra-,  dirizzandola! ftando  con  duegangherette  at- 
taccate inficine , fitte  nella  lommità,  òcima  d’dfo  palet- 
to: come  vedrai  nel  difegno)&  così  dritta  con  vn’al- 
tro  arpioncino  la  fermerai. Che  farà  medefimamcr.te 
diuifa,in  tre  braccia  Fiorentine , & fuc  minuzie:  sì  come 
l’altra  fua  parte  piantata  in  terra  - venendo  nell’alzarfi  le 
parti  oppolìte,ò  fegnate  ad  vnirfi  infieme.  Haueraidi 
più  vna  funicina  40.0  5 o.braccia  lunga, nelle  dillanze  di 
6 00. Se  700. braccia  che  conforme  al  più,ò  meno  fecon- 
do la  pratica  ti  regolerai, diuifa  con  nodi  ad  ogni  brac- 
cio, per  facilità,  neil’opcrazioni  cerne  di  fotto:  la  qua- 
le, hubbia  vn’anello  all  vno  de  capi  d’efia,  per  poterli 
por  dentro  il  piede  dell’inftrumento , &c  faperecon  pre- 
ilczza  ladiftanzia  tra  elfo  paletto,  & piede  dell’inftru- 
mento.  come  neH’operazioni  che  feguono , vedrai  do- 
uerli  fare. 

Le  quali  tutte  cofc  fatte,  & preparate  diligentemente, 
come  ti  ho  detto  , altro  non  ti  bifogna  per  defeendere 
all’operazionf  & pratica  di  quella  prima  parte,  cheque- 
ili  pochi  auuertnnenti  qui  fottoferitti.  Dandoti  il  modo 
poi  nelle  altre  quattro  fullc  queliti, con  poca  addizione 
di  cole  alle  dette, di  lcuare,  & porre  in  difegno  qualun- 
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que  pianta  di  fortezza,di  che  forma, Se  angoli  fi  voglia,- 
fcarpc,  declinazioni  di  muraglie  , prouincie  intere, con 
le  loro  reali  diftanze  da  luogo,  à luogo  s mifurare  ogni 
fùperficie  area  , & foiido  s accertare  qual  fi  voglia  tiro 
di  volata  d’ Artiglieria  , & di  trabucchi,-  per  fare  dif- 
loggiare  eferciti  terreftri,&  armate  di  maredeuar  difefe  di 
batterie, & aflalti,-&  così  parimente  ( tirare  come  di  gior- 
no) di  notte  al  fegnocon  rartiglieria  j benché  tu  l’ha- 
uefli  à condurre  di  notte,fopra  il  luogo  da  doue  la  vuoi 
fparare:  & ciò  quante  volte  ti  piace,  feruendoti  in  oltre,» 
molte  operazioni  pratiche  della  gnomonica , ò fcioteri- 
ca,  aftronomia,  cofmografia , & nauigatoria:come  nella 
quinta  parte, & fui  trattati. 

AVVERTIMENTI. 

I . He  il  piede  de!  fin  (frumento,  fia  fcmpre  diritto  à 

fquadra  fopra  il  piano  , doue  pofa,-  mediante 
vn’archipendolo  ,ò  piombino  da  porli  fopra  la  ci- 
ma di  elfo  piede,-  della  forma, che  vedrai  difegnato. 

I I.  Quando  tu  hauerai  fitta  in  terra,  la  punta  pofta nel 
calcio  dell’inftrumento -,  fecondo  l'vgualità,  ò inu- 
gualità del  terreno,  hauerai  da  allargare  ora  più,  ora 
meno  gl’altri  tre  ferricci  uoli , adattati  ad  elio  : per  po- 
terlo tener  diritto  à fquadra , fecondo  il  bifogno . 

III.  Linea  infinita  chiamo  alle  volte ( impropriamente 
peto,  non  fi  dando  in  atto  ) vna  linea,  di  non  deter- 
minata lunghezza  : quali  in  definita,  & non  termina- 
ta da  termini  ccrti,quafi  à tuo  piacere  : ouero  quanto 
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lunga  puoi  tirare  : non  ci  dando  noia  la  lunghezza 
nell’ operazioni  , come  riufcirebbe  dalla  cortezza: 
& però  per  abondante  cautela  (Se  ad  bene  effe)  la  tire- 
remo più  lunga  potrafi  nello  trapporto. 

1 1 11.  Nell’operazioni  che  ti  occorreffero  fare,  dando  in 
luogo  più  alto  della cofa  vedutaffeemerai  Tempre  tan- 
to della  diftanza , ò lunghezza  mifurata^quato  è tra  il 
piano  doue  pofa  il  piede  delTinftrumento,&  il  ponto 
più  vicino  ad  effo  pia  no,  legnato  nel  piede  d’effo, do- 
ue fermarti  Tinftruméto  per  traguardare.  Et  ciò  lecódo 
che  cu  prèdi  la  diftazajCioe,ò  dal  ponto  nel  piano, do- 
ue poli  il  piede  deH’inrtrumento  alla  cofa,  & allora 
tù  feemerai  quanto  è dal  ponto  del  piano  detto  , 
a!  ponto  fegnato  nel  piede  più  profilino  al  piano  , 
doue  ponefti  l’Inrtrumento  per  mirare  : effendo  que- 
lla linea  vifuale,come  la  linea  del  piano  doue  fei,  che 
camina  fino  alla  cofa  da  mifurarfi:  fe  bene  vi  forte 
vna  valle  di  mezo:  ma  fe  non  prendi  la  diftanza àque 
fio  mo  lo,  Se  voleflìla  faperedal  ponto  della  vifione, 
alla  cofa  veduta , allora  non  feemar  cofà  alcuna: ma 
m furerai  qual  più  tl  piace  di  dette  linee  virtuali , fen- 
z’altra  fatica  ; fecondo  che  vuoi  fapere,da  vno  de  duo 
ponti  : ò più  alto , ò più  baffo. 

V.  Le  fopradette  cofe,offcrucrai  verfa  vice,  nel  torre  le 
diftanze  dando  tu  in  luogo  più  baffo-,  doue  non  po- 
teffi  per  traguardare, ponerl’inftrumento  neH’vItima 
parte  del  duo  piede,-  accoftando  l’occhio  vicino  àter- 
ra  : che  allora,  altreran co  tu  dcui  aggiungere  alla  tua 
diftanza  tolta,  quanto  è dal  piano , fino  al  ponto  do- 
ue 
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ue  traguardarti,  più  vicino  à terra:  intraprefo  nel  pie- 
de deli’inftrumento;  Ma  fé  tu  vorrai  ladiftanza  pura, 
& femplicc  dalli  luoghi  dclli  traguardaméti  fatti , alla 
cofa  guardata,  mifura  l’vna,  ò l’altra  di  erte  linee,  co- 
me di  fopra  : Se  diciamo  nell’ operazioni. 

V 1.  Linea,  & cofa  à fchiancio , lempre  intendo  fecon  - 
do  la  linea  della  vifionc  : cioè , come  à te  nel  vederla, 
& mifurarla,  viene  nell’operazione  .*  perche  alle  vol- 
te può  occorrerti,  che  vnacofa  non  fia veramente  à 
fchiancio,  maàtcvenga  operando,  fatto  di  vederla 
in  tal  modo , variando  come  dice  Auerroe  nella  po- 
fteriore,il  roododiconfiderare la  cofaconfiderata.* 
benché  in  fine  poi, ogni  cofa  comcc’infegnaArifto- 
tele  nella  Metafica,al  tefto  4.  del  1. libro  deue  cono- 
fcerlr  , &:  intenderfi fecondo  l’effenza  fua  propria: 
quantunque  porta  in  più  varij  modi  confiderarfi  . 
Onde  (e  vno  tal  lato  veduto  farà  retto  realmente,non 
potrai  però  mediante  la  tua  cófiderazione,&  vifionc 
d’tflo  à fchiancio , farlo  diuentar  tale. 

VII.  Quanto  maggiore  farà  ladiftanza  fra  te,  & la  cola 
veduta  tanto  più  lontano  dal  piede  dell’inftrumen- 
to  , fempre  à linea  retta  verlo  erta  cofa,  pianterai  il 
tuo  paletto  dritto  à fquadra  ( mediante  vn  piombi- 
no attaccato  à qualche  parte  d’erto)  alto  tre  braccia, 
&c  diuifo  in  parti:  fapédo  che  per  mifurare  vna  diftan- 
zadi  600, 0700.  braccia  &più>ti  feruono  j o.ò  60. 
braccia  d’intercapedine  dal  paletto  , al  piede  dell’in- 
ftrumento  -,  allungando  la  funicina  più , fc  più  ti  bi- 
fognaffe, fecondo  il  calo  : Etfe  volerti  torre  la  diftan- 
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za  di  vn  miglio  Se  più  come  nel  mifurare  vna  regio- 
ne intera,  ti  potrebbe  occorrere  sfarai  la  tua  opera- 
zione (opra qualche  luogo  riieuato,mifurandopoi 
l’altczza  d’eflo,dal  piano  commune  con  le  cofe  ve- 
dute : Se  quella  tale  altezza , ti  fetuirà  per  bafe  del  tuo 
triangolo,  come  feil  piede dcU’inlìrumento, Se  palet- 
to fodero  così  alti , 0 lunghi  che  dir  vogliamo:  ope- 
rando nel  redo, conforme  quello  lì  dice  nell’opcra- 
zioni.  facendo  che  le  linee,della  vifione,&  del  piano, 
formino  gl’altri  dui  lati,  del  triangolo  fopradetto . 

Vili.  Non  hauendo  foglio,  ò vn  tamburo  per  ripor- 
tare la  tua  operazione  di  grande  in  picciolo,  la  regne- 
rai in  terra  : come  faceuano  gl’antichi  Matematici! 
loroinuenri.(didouederiuòil  nome  di  Geometria  ) 
Ouero , in  cafo  che  per  fapere  la  diftanza  lino  ad  vn 
picciolo , hauclfi  à riportar  le  diuifìoni  d’vna  parte 
della  fcala  ( figurata  vn  braccio  con  le  fue  minuzie  ) 
di  che  non  farebbe  allora  capace  vn  foglio;  (conlì- 
glian  Joti  fempre,qu andò  le  operazioni  fono  impor- 
tanti per  la  precilione,  riportarle  in  grande:per  po- 
terle fino  ai  vna  minima  parte  fapere.-  come  per  pro- 
porzionare giuftamence  fcalead  vna  muraglia,^  d’al- 
tro.) potrai  fino  ad  vna  minuzia, difegnare  in  terra  la 
tua  diftanza  prefa. 

I X.  Sempre  nel  ridurre  in  picciolo  le  dilìanze  prefe, 
alla  fua  proporzionata  grandezza  j hauerai  mira,  di 
farle  à linea  rctta;ò  in  profilo  : fuggendo  le  fcianchate. 
Se  fcorci:  potendo  ingannarti  la  profpettiua.  eden, 
do  che,le  figure  che  rapprelentano  gl’opcratori  in  di. 
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Pegno,  fono  per  farti  vedere  il  modo, fi  hà  da  tenere  in 
quella  tale  operazione:  nella  realtà  poi  della  mifura, 
hauendotiàferuire  delli  traporti:  conforme  à quel- 
lo diciamo  nelii  luoghi  conuenicnti,di  quella opera. 

X.  Nelle  larghezze , potrai  per  m ’ggior  facilità  diuide- 
re  ilfodro  del  pugnale,  fatti  l’operazione  i fegnando 
i ponti  ioli,  per  doue  padano  le  linee  della  vifione  , 
facendo  le  diuifioni  à piacere  : & à quefte  proporzio- 
nando  quelle  della  fpadà,& picca,  notando  mede- 
fimamente  in  eile , i ponti  deli’interfecazioni , fatte 
dalle  linee  vifuali  : & doue  appoggiarti  ilpugnaleper 
traguardare:  come  da  quello  fi  dice  neìfopcrazioni , 
meglio  intenderai, 

XI.  Se  bene  nella  fopradetta  profiì  ma  operazione  del- 
le larghezze,  mi  fu  rare  con  gl’in  finimenti  militari,  il 
pomo  del  pugnale  è fuori  delia  fpada,  & però  dal  po- 
to dato,-  ciò  non  rilcua  : perche  nel  traporto  , ler- 
uendoti  quello  ponto  per  centro  dell’occhio, & pria-* 
cipio  della  bafe  del  tuo  triangolo,  conforme  la  caute- 
la dimoftrata  nella  i. operazione  del  1.  trattato  della 
pri.  parte-,  ad  ogni  modo  viene à fare  fi fte ffo  effetto, 
del  braccio  minore, Che  nelle  lunghezze  però,fi  ha- 
ucrebbe  à feemare  la  quantità  d’erto  pomo  , & ma- 
nica del  pugnale  : che  riufeirebbe di  più,  delia  ricer- 
cata diflanza. 

XII.  Nel  traporto  delle  larghezze  , orizonralmente 
mifurare  ad  angoli  recti, fecondo  il  primo  efempìodi 
efle, moftrato nella  18.  figura,-  le  lince rapprefentan- 
ti  il  palettOi  faranno  vna  mcdefima.-pcr  efletti  vgual- 

mentc 
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mente  pollo , in  mezo  de  termini  della  larghczza,& 
così  le  linee  della  vificne,  paleranno  per  il  braccio 
maggiore,  per  ponti  vgualmente  dittanti  dal  braccio 
minore:  il  che  quando  non  fucceda,  lappilo  tu  non 
cflere  flato  in  cotal  pollo  : ò non  hauer  fatto  ben  l’o- 
perazionerper  le  ragioni,&  caufe  in  quel  luogo  dette. 


D l C H IARA Z I O N E DELL’INSTRVMENTO, 

patti  d’etto,  piede,  & paletto. 

A.  A Nello  con  la  vite  , mediante  la  quale  fi  ferma 
/-%  al  piede  deirinllrumento:dalla  parte  dou’è  in- 
cartata la  lamina,  non  legnata. 

B-  Palla  ànocciuola  con  le  lue  viti,  da  fermare  la  palla 
intcriore  mobile  .•  Se  l’inllrumento  appoggiato  lopra 
la  laminetta  ludetta. 

C-  Pironcino  di  lunghezza  di  Piatire  f;i,à  vite  dal  me- 
zo in  giù^c]ualeentra  nellapalla  mobile  interiore  fu- 
detta , dalla  parte  della  vite  , & ferma  ad  ella  palla  il 
braccio  minore, &ma<raiore  attaccati  infieme.-en- 
trando  per  il  pertugio, ò foro  fatto  nel  braccio  mino- 
re,come  fi  vede  in  difegno  . 

D.  Archipendolo  da  porli  fopra  la  cima  del  piede  dell’ 
infhumento,  acciò  fi  polla  piantare  dritto  à Iquadra 
fopra  il  piano. 

£.  Calcio,  ouero  anello  da  porli  alfine  del  piede  dell’ 
inftrutnéto , coni  tre  ferricciucli  fudetti  nella  dichia- 
razione 
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zione  d'erto.- Se  punta  maggiore  da  ficcar  fi  in  terra . 

F.  Figura  delle  ganghererte  che  tengono  infiemc  il  pa- 
letto in  due  parti  diuifo. 

G-  Figura  dcll’arpioncino,  mediante  i!  quale vna  parte 
del  paletto  Ita  dirittamente  fermata  fopra  l’altra  : con 
l’aiuto  delle  ganghercttefudette. 

H Inftrumento  p>  eparato  per  le  larghezze  : appoggia- 
to Coprale  braccia  maggiore,  Se  minore:  attaccato  al- 
la palla,  Se  piede. 

J.  Figura  del  paletto  diuifo  in  due  parti  dando  vna, per 
edere  eleuaca  Copra  l'altra:comedimoftra  la  figura.  M. 
con  l’arpontioo  verfo  il  calcio,  che  le  teneua  ferrate, 
& vmteinfieme. 

K.  Braccio  maggiore  diuifo  in  parti  come  di  Copra,-  at- 
taccato con  la  vire  al  minore:  formando  vna  croce. 

L.  Inftrumento  diuifo  in  parti, che  ièruono  per  fcale 
come  s’è  detto. 

J4.  Paletto  dettato  mediante  le  ganghererte,  Se  f rinato 
diritto  con  Carpionano  ; diuifo  in  parti, co  ne  fi  è det- 
to: con  la  fua  punta  nel  calcio,  di  fermare  in  terra. 

N.  Piede  deirinrtrumento,accomoJaco  con  l’archipe- 
dolo, anello, Se  palla  à nocciuo!a,con  le  (be  viti, Se  pit- 
ta maggiore:  Se  ferricciuoii  nei  calcio  : da  ficcac/ì  nel 
terreno . 

O-  Inftrumento  preparato  perlelunghezze,  Se  altezze: 
attaccato  alla  palla  à nocciuola,Se  al  piede,-  mediante 
l’aneliojcon  il  fuo  piede.  Se  archipendolo. 


DIVI- 
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DIVISIONE 

DELL’  OPERA. 


g^Tuidefi  in  tre  trattati,  laprelènte  praticaci 
mifurar  con  la  vifta.perche  di  tre  /orti,  an- 
cora fono  le  operazioni,  che  ci  poflono  oc 
correre  à far  có  cfla.cioè,ò  che  ci  occorrerà 
pigliare  vna  diftanza,  ( che  è nome  generi- 
co,Se  diuidefi  in  fpecie,come  di  lotto  ) da  vn  !uogo,doue 
fiamo  noi, ad  vn  altro^li  chelalineadellavifionc,vadaim 
tnediatementeà  ferire  la cofa  veduta,  Se  dimandali  lun- 
ghezza. Ouero  tra  dui  luoghi  tra  loro  diftanti,ritrouàdo- 
ci  noi  nel  terzojli  che  la  linea  vifuale, partendoli  dal  cen- 
tro dell’occhio,  vada  à tagliare  la  linea  della  detta  diftan- 
za , ò larghezza  delli  dui  fopradetti  luoghi  che  inuefti- 
ghiamoad  angoli  retti,  ottufi,  od  acuti.  Ouero  ci  Info- 
gnerà fapcre  quanto  vna  cofa  li  eleui  od  abballi, fopra,  ò 
fotto  l’Orizonre.-eliainchemodo  li  voglia:  ò retta  , ò a 
Ichiancio:  Se  dimandali  altezza, ò profondità.  & cosi  ha- 
ueremo  la  perfetta  cognizione , della  reale  grandezza,  di 
qual  fi  voglia  corpo  commenfurabile  in  quanto  alla  lu- 
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perfidinoti  alfolido:  intendendo  per  folido  vn  corpo, 
come  dicono  i Greci  Antitypocxoc  duro,&  refiftente.  non 
imaglnabilc:  (Tpcttando  qucfta  cótemplazione  con  l'au- 
torità di  Piar,  nella  Politica,  à quella  parte  della  matema- 
tica , che  Stereometria  fi  chiama  : di  cui  Euclide  dall’»  i . 
fino  al  i 5. tratta ) il  che  fare  moftreremo  poi,  nella 4* 
parte  di  qucfta  opera  mediante  le  noftre  regole  , & In- 
llrumento:  riduccndo l’Algebra à pratica  . efl’endo  ma* 
nifefto  in  tanto,  che  ogni  corpo  confta  di  quella  trina 
dimenfionedunghezzaftarghezza, & profondità;  cuero 
altezza . 

Et  però  tratteremo  prima, della  diftanza  detta  lughez- 
za:  per  feguir  l’ordine  fopra  narrato  ; la  quale  ti  può  oc- 
correre Colo  in  quelli  modi.cioè  Orizontalmentej  quan- 
do la  linea  tua  vifuale,va  fino  all’oggetto  patalclla  all’ori 
zonte.-ò  diametralmente,  v.  g.quàdo  dall'occhio, alla  co- 
là veduta  camina  alcendendo,ò  defcendendojnon  à per- 
pédicolo  fopra, ò fottol’orizonte.>(  come  la  linea  diago- 
nalc,nel  fottopofto  paralello  grammo  dimoftra  ) & que- 
lle diftanze.ò  che  le  puoi  vedere  liberaméte  ò che  ti  è im- 
pedito lo  Icorgerne  parte  d’effe.  Item,ò  che  tu, e loro  fo- 
no fopra  l’ifteffo  pianq , ò linea  ,•  ouero , tu  più  alto , ò 
baffo  di  loro:  però  fiano  come  fi  voglia  fituate,  in  mon- 
te^ in  piano  s diritte, òà  fchiancio-,ti  moftrerò  hora  qui 
fotto  breuemente,&faciIiffimamcnteilmodocon  que- 
lla nuoua  pratica,&inuenzionedi  mifurare  con  la  villa,- 
come  tù  poffa  di  effe  fapere  la  vera , & reale  diftanza  ,•  ò 
lunghezza  dello  fpazio  fra  te , e loro  comprefo  : ponen- 
doti quelle  figure  inanzi,  per  maggiore  dichiarazione 

delle 
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delle  co/è  dette  di  fopra  : & acciò  che  fenza  fatica,  fi  po£ 
fano  intendere  vniucrfalraentc,ie  operazioni  fegnentl» 


FIGVRA  SECONDA: 
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Del  modo  dì  mìfurartvna  dtflanfa  orizzontale , che 
Jì  pojjavedere  liberamente  fia  quanto  fi 
voglia  lunga  3 in  vna  fola  operazione  : 
non  fi  par t endo  dal  luogo . 

OPERAZIONE  PRIMA. 


[anra  il  piede  L.dcl  tuo  inftrumento,ad an 
goli  retti  fopra  il  terreno,mediante  il  per- 
pendicolo. v.  g.  nel  ponto.  A.à  dirittura 
della  colà  veduta , di  cui  tù  vuoi  Capere  la 
diftanza  trate,&  lei,ò  la  lunghezza  di  quel 
la  linea,  che  difendendoli  fopra  il  piano, giace  interme- 
dia tra  elfo  ponto  , ò termino  della  vifionc.  B.  &il  fito 
A.  fopradetto.  Indi  ponerai  sù  l’ifteffa  linea, tra  la  cola 
veduta,  & il  piede  deirinftruméto,il  tuo  paletto  fegnato, 
C(aIto  tre  braccia,&  in  effe  diuifo,come  nelfinflruzione 
dicemmo)quanto  ti  piace  lontano  dal  detto  piede;  me- 
diante la  funicina  Z.  & anello,-  ( quale  diftanza  però  no- 
terai i effendotinota  per  i nodi  lignificanti  braccia)  & 
poniamo  lia  nel  ponto  D.Ciòfatto,adattarinftrumen- 

tofe- 
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tó  fecondo  il  tuo  comodo  di  vedere  il  ponto  B.  alto  3 ò 
bado;  & fermalo  con  la  vite  in  quel  ponto  di  eflo  piede, 
( & fia  E.  notando  le  parti  compreletra.  A.  nel  fudetto 
piede, & E.)che  tù  per  il  lato  interiore  d’eflo , diametral- 
mente poflfa  vedere  il  ponto.  B.  notando  à quante  par- 
ti del  paierto  C.  quella  linea  della  uifionc  lo  taglia 
nel  ponto  G . partendo  dall’inllrumento  ( che  è nel 
ponto  E.)  al  B. 


FIGVRA  TERZA. 


Fatto  quello  lena  ogni  colà,&:fopra  vn  lòglio  tira 
vna  linea  à tuo  piacere  lunga  A.  K.  poi  tirane  vn  altra 
che  à perpendicolo  nel  ponto  A.  s’intercida  feco,pur 

àbe- 
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à beneplacito  A.  L.  & con  /opra  ella  prima  linea  ti- 
rata A.K.  purea fquadra,  tirane vn’altra  à tuo  piacere, 
nel  ponto.  D.  che  fia  D.  C.  tante  parti  dittante  dal- 
l’A  . tolte  nella  fcala,  quante  furono  le  braccia  com- 
prefè  della  funicina,  tra  il  piede  delHnftrumenro . L. 
porto  nel  punto  A.  Se  il  paletto  C.  fitto  nel  ponto  D.che 
diremo  efier  braccia  42. poi  piglierai  pur  nella  fcala  tan- 
te parti  con  le  feftc,quantc  furono  le  braccia,&  minuzia 
intraprefe  nel  piede  deH’Inftrumento,trà  il  ponto  A.  Se  il 
poto  E.  luogo  dotte  adattarti rinftrumcto  per  traguarda- 
re.^ diremo  efl’er  braccia  3.  in  E.indi  parimele  piglia  di 
nuouo  con  le  fefte  tante  parti  nella  fcala^quante  furono 
le  intraprefe  tra’l  poto  D.doue  ficcarti  il  paletto  C in  ter- 
ra , Se  il  ponto  G.  per  doue  palio  nell’operazione  la  linea 
della  vi  (ione  da  E.à  B.  & poniamo  fiano  braccia  t.emc- 
zo.hora  tirando  da  E.  per  G.vna  linea  Infinita  E.  G.S. 
(nel  modo  che  negl’auuertiméti  incediamo)  quella  fi  ve- 
li irà  ad  interfecarc  con  1*A.  K.jn  vn  ponto,che  à propor 
zionefarà.B.  la  qual  linea  A.  B.fe  mifureremo  conì’A, 
E.fapremo  la  diftanza  ricercata  che  Tarano  braccia  fio. 
ò tantepartidi  quelle,cher  A.  E.  e braccia  come  dal- 
ie Tempio  fotto  pofto,  tu  puoi  Vedere . 

FIGVRA  QVARTA. 


Come 
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Come  fi  pojfa  fapere  tiflcjfa  disianza , b lunghezjZ»* 
m altro  modo  ; fenati  Inftrumenio , & co/e 
fopr adette  : con  la  fola  fpada, 
pugnale,^  picca. 


OPERAZIONE  SECONDA. 
«*e*9S*»* 

A perche  penfo  Tempre,  più  torto  hauerc 
à ragionar  con  loldati  , poiché  quelle 
operazioni  poflono  occorrere  da  farli, 
& fono  Tenza  dubbio  più  neceflarie  nel- 
la guerra,  che  in  tempo  di  pace,  malli  me 
nel  modo  che  infegnano  le  mie  regole,  non  volendo 
mai  che  l’operatore  fi  accorti  alia  cofa  da  mifurarfi , per 
fchifarc  il  pericolo , che  da  ertali  può  venire:  potendo 
luiftar  lontano  quanto  gli  piace  in  praticarle.  Però  gli 
voglio  dare  il  modo,  quando  eziandio  non  hauerte  l’in- 
ftrumento  cosi  preparato, & paletto  ad  ogni  via  di  con- 
feguirc  il  Tuo  intento  : dando  tanto  meno  fofpetto  alpi- 
ni mi  co  s quanto  che , non  ha  feco  cofa  ftrauagantc  s Se 
quello  con  Tarmi  lue  proprie  ; cioè  fpada , pugnale , Se 
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piccarpotcndofi  intanto  con  afto  militare,  attaccare  vna 
lcaramuccia  { cafo  che  non  potefie  fe  non  in  tanto,  & ta- 
le (ito  la  vifione  fcrutare  ciò  che  gli  occorre  ) Se  in  tanto 
che  altri  trauagìiano,  efequire  armato  a proua  la  (ua  opc 
razione:  eflcnioin  qu:fto  tempo  ficuro  daiì’arcigì  leriaj 
cheper  non  offendere  i fuoi,non  tirerà  re’ nemici . c 
tutto  quello  che  fi  può  fare  con  il  predetto  matematico 
inftrumcnto,  ingegnerò  fenza  difficultà  veruna,  ò diffe- 
renza fare  ancora,conitrefopradetti  inflrumentimili- 
tari,&  con  pari  facilità  come  qui  fotto. 

Per  volete  dunque  fapere  la  lopradctta  lunghezza  da 
A.  à B.  farai  così.  Pianta  la  tua  fpadaL.  dentro’l  fodro 
nel  ponto.  A.  ad  angoli  retti  (oprati  piano,  come  face- 
ti ,1  piede  deirinftrumcnto  ,*  Se  ciò  mediante  l’occhio  , 
Se  giudizio:  (non  hauendo  perpendicolo, che  però  ti  fer- 
uirebbe  vna  palla  da  pillola  legata  ad  vn  poco  di  refe  , ò 
la  chiatte  d’efla,attaccata  al  fuo  cordoncino  ) indi  ponen- 
do il  calcio  della  picca  nell  ifleffo  ponto.  A.  o per  dir  me- 
glio auuicinàdolo,  fi  che  tocchi  la  fpada  cosi  piantata  in 
terra , difendendo  effa  picca  per  linea  retta  verfo  la  cofa 
veduta  B.  (per  effer  fempre  pronto  all’offefa)  cacciàdo  la 
punta  nel  terreno  nel  punto.  D.  l’alzerai  ad  angoli  retti 
fopraeffo/i  che  ftia ferma, & ritta, &fia.  C.Indi  sfodera- 
to il  pugnale,  lo  accomoderai  nel  ponto.  E.  in  guifà,che 
tenendolo  con  la  punta  verfo  la  cola  , con  il  taglio  all 
indiò  mirerai  perii  filo  d’effo,  il  termino  della  diftanza, 
ò lunghezza  da  faperfi  B.  alzando,  ò abbacando  fecon- 
do il  bifogno  , fenzaperò  muouere  il  pugnaledal  luogo 
doue  loponefti;  tenendolo  dritto  con  le  mani.-  Se  do- 

uc  vede- 
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uc  vederai  paffar  la  linea  della  vifionc3per  l’afta  della  pie- 
ca,  lui  fa  vn  fegno  che  fia  G.  e pigliando  le  tue  armi  van- 
ne faluo  con  Dio. 


figvra  qvinta: 


Ora  per  fapere  le  braccia,  ò piedi  della  lunghezza 
ricercata,  opera  come  faceftì  di  lopra  : riportando  l’ope- 
razione fatta  con  l’inftrumento  fopra  il  foglio  : e perche 
comefoldato  , non  ti  fi  conuiene  forfè  conofccre  altra 
carta,che  quella  del  tam  buro , però  /opra  d efla,ò  in  ter- 
ra puoi  difegn are  la  tuapre/èntc  operazione:  cosicché  la 
ìpada  ti  ferua  per  pie  de  deH’inftrumcnto , ripugnale  per 

F in- 
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inftrumcnto,  Scia  picca  porta  con  il  calcio  alla  punta 
della  fpada,  Se  calata  àterra,le  parti  della  funicina  legata 
al  paletto,- (Capendo  quanto  lunga  èia  tua  picca)&l’ifl;ek 
la  picca  eleuataàfquadra,  con  la  punta  fìtta  in  terra  il 
paletto,-perdoUe  daU’iuftru mento  facefti  paflar  la  linea 
della  vilìone  da  E.  in  B.  per  G.  8c  per  mifura,  ti  feruirai 
della  lunghezza  della  tua  fpada , diuidendola:  fegnando 
lopra  il  fodrojle  parti  di  quella  natura  che  vuoi:  nelle 
quali  parimente  diuiderai  la  tua  picca. come  per elem- 
pio  ,fe  la  picca  è tante  braccia, ò piedi.,  tu  in  piedi,e  brac- 
cia diuidi  la  fpada  . E perche  non  sò,fe  mi  ho  dichiara- 
to tantoché  badi  perche  defidero  in ftruirti  più  chiara- 
mente che  pollo  di  quelle  regole  , ti  dirò  di  più:  che  tiri 
prima  vna  linea  retta  ( non  hauendo  altro  ) con  la  punta 
del  pugnale.  Temendoti  della  fpada  per  regolo,à  tuo  be- 
neplacito, che  fia  A.  K.  indi  da  vn  capo  d’elfa  tirane  vn’ 
altra  à piombo, che  lìa  L.  A.  ( pure  à piacere  ) poi  con  vn 
fufcellino,  ò paglia  mifura  tante  parti,  ( come fe le  pren- 
derti con  le  felle  dalla  fcala  )fopra  la  linea  A.  K.  comin- 
ciando da  A.  quàte  furono  lediuifioni,ò  partirti  tutta  la 
tua  picca,  cioè  quanto  fù  lunga:  & diciamo  fia  nel  pon- 
to D.  fopra  il  quale  tirerai  vn’altra  linea  à piombo, & fia 
D.  C.  à piacere  : poi  di  nuouo  con  la  paglia,  6 fufcellino 
mifurerai  sù  la  linea  A.  L.  tante  parti  quàte  furono  quel- 
le intraprefe  ( fegnate  nel  fodro  della  fpada  ) tra  il  ponto 
A.  & il  luogo  doue  appoggiarti  il  pugnale , per  guardare 
in  B.  & poniamo  cada  l’vlcima  nel  ponto  E.  Di  nuouo 
porterai  conia  mifura  fudetta,  tante  parti  fopra  la  linea 
D.  C.  quante  furono  le  intraprefe , tra  il  piano  doue  fic- 
carti 
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cadi  la  picca,  & quel  ponto  doue,perl’ifteffa  picca  pafsò 
la  linea  della  vifione  al  B.  che  diremo  effer  nel  ponto  G. 
poi  da  E.  per  G.  tira  vna  linea  infinita  E.  G.  S.  & doue  fi 
taglierà  con  l’A.K.  iui  proporzionalmente  dirai  cadere 
il  ponto,  ò termino  della  vifione  B.  la  qual  linea  A.  B.  fé 
mifurerai  mediante  il  fufcellino,  con  la  linea  A.  E. baie 
del  triangolo  A.  E.  B.  hauerai  l’intento  - computando 
ogni  parte , ò lunghezza  del  fufcellino , ò paglia  per  vn 
braccio, ò piede, &c:  proporzionalmente,  fecondo  il  tuo 
volere.  Et  fc  ti  occorrelfe volere  fapere  detta  diftanza 
fino  ad  vn  foldo,  ò quattrino , minuzie  del  braccio  Fio- 
rentino* diuidi  elfa  paglia , ò fufcellino  in  effe  parri  co  le- 
gni, che  laprai  ogni  cola.  Et  così  nell’ifteffo  modo  ope- 
rerai in  tutee  le  lunghezze, 8c  altezze  : non  vi  effendo  al- 
tra differenza  dall’vna, all’altra  operazione,  che  alzare,  ò 
abballare  il  pugnale*  che  ferue  per  Inftrumento:  & tener- 
lo con  le  mani , ouero  legarlo  ad  vna  ftringa  che  lo  ten- 
ga fofpefo  alla  fpada  * fermandolo  poi  con  la  mano  ver- 
fo  l’oggetto,  per  più  facilità.  Se  meno  fatica  nell’opera- 
xioni  diametrali  : doue  ci  è di  bifogno  guardare  due  vol- 
te , vn  ifteffa  cofa  ; fenza  però  partirli  dal  luogo  come 
qui  fotto  intenderai . Che  poi  per  le  larghezze  , ti  darò 
altra  regola.-  pure  operando  con  gl’iftelfi  tre  inftrumen- 
ti  militati  * fpada, pugnale,  & picca.  & per  efempio  delle 
cofe  dette  vedi  ia  figura  4.  di  lopra. 

•H-Ut-fi* 
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Delmodo  di  mi  furar  e vna  di  fianca  diametrale , chi 
fi  veda  liberamente . 


OPERAZIONE  TERZA. 

Engaci  propollo  fapere  la  diftanza  A.  B.> 
perciò  efequir  dunque,  pianta  dirimpet- 
to del  ponto  B.  il  piede  C.del  tuo  Inftru- 
mento , nel  ponto  A.  Indi  à dirittura  del 
detto  piede, mediante  la  funicina,  pianta 
il  paletto  E.  nel  ponto  D.  notando  le  parti , ò braccia  di 
ella  , intraprefetra  il  piede  dell’inftrumento , ò ponto 
A.  & il  ponto  D.  fitodoue  è piantato  il  paletto  E.  fatto 
quello , adatta  Pinllrumento  mediante  l’anello , & vite 
nel  ponto  A.  b per  dir  meglio  più  vicino  che  puoi  3 
mirando  da  elTo  il  ponto  B.per  F.  luogo  doue  palla  la  li- 
nea vifuale  nel  paletto  E.  & noterai  parimente, le  parti 
di  elTo  paletto  E.  intraprefe  traD.  & F.  poileuerai  l’in- 
ftrumento  dal  ponto  A.  & Io  fermerai  più  alto  v.  g.  nel 
ponto  G.  notando  le  parti  comprclè  tra  A.  & G.  nel  pie- 
de dell’inftrumento  j & lui  di  nuouo  mirerai  il  B.  notan- 
do 
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do  medefimamente  , quante  parti  de!  paletto  F.  fono 
comprefe  tra’l  ponto  F.  prima  intercifione , della  linea 
della  vifione  nel  detto  paletto  E.  & quella  feconda  linea 
vifuale,  che  diremo  palTare  per  il  ponto  H.  fatto  quello 
leua  ogni  cola. 

FIGVRA  SESTA. 


Et  per  fapere  l’operazione  propolla , opera  in  quello 
modo,  tira  Copra  vn  foglio,  vna  linea  retta  infinita , che 
Ila  A.  K.  poi  nel  fine  di  efla  nel  ponto  A.  lafcianc  cade- 
re vna  à fquadra  ,&  lunga  à piacere  che  fia  A.  C.  indi 
con  le  felle  prendi  nella  fcala  tante  parti?  quante  furono 

le 
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le  braccia  ( à te  note  mediante  la  funicina  )tra  il  penta 
A.  doue  piantali:!  il  piede  deirinftrumento,  & il  /ito  del 
paletto  E- nel  ponto  D.  &c  portale  fopra  effa  linea  infi- 
nita, che  diremo  finire  in  D.  dcucà  piacere  tirerai  va' 
altra  linea  à piombo  D.  E.  dipoi  prendi  dalla  beala  tante 
parti,  quante  furono  le  braccia  comprcfe  nell’operazio- 
ne, tra  il  ponto  A.  doue  fu  pofto  il  piede  dcll’inftiumen- 
to  , & cfto  inftrumento  la  prima  volta  j & il  luogo 
doue  l’adattafti  la  feconda  per  mirare  il  B.  & porta- 
le diligentemente  fopra  la  linea  A.  C.  fudettache  dire- 
mo finire  nel  ponto  G.  & cosi  fopra  la  linea  D.  E. 
porterai  tante  parti , quate  furono  le  c orr.prefe  trai  pon- 
to della  prima  interfecizione  della  linea  vifuale  con  il 
paletto  E.  nel  pomo  F.  & il  piano  doue  fu  pofto  effo  pa- 
letto E.  ò ponto  D.  nell’operazione , & diremo  ciò  au- 
uenire  nel  ponto  F.  di  effa  linea  D.  E.  Dipoi  con  le  feftc 
prendi  ancora  tante  parti  dalla  beala, quante  furono  l’in- 
traprefe,tra’l  ponto  F.  & H.  nel  palettOjneU’opcrazionej 
& le  porterai  fopra  la  linea  E.  D.  cominciando  dal  pon- 
to F.  fk  poniamo  terminare  in  H . poi  in  fine  da  A.  per 
F.  tirerai  vna  linea  infinita  A.  F.  N.  & così  vn’altra  da  G. 
per  H,  chefia  G.H.  M.  & doue  s’interfecheranno  quelle 
due  linee , iui  colloca  il  ponto  B proporzionalmente, 
che  è la  diftanza  ricercata.  Et  mifura  la  linea  A.  F.B.  con 
la  A.  G.  bafe  del  triangolo  A.  G.  B.  come  di  fopra  face- 
fti , à proporzione  di  braccia , piedi , ò paffa  tolte  dalla 
beala  ficc. 
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TIGVRA  SETTIMA. 


NeH’ifteffomodo  opererai  con  la  lpada,  pugnale,  e 
picca  ; non  vi  effendo  altra  differenza  dall’operazione 
fopradettaà  quella  ; che  il  guardare  diametralmente  la 
cola veduta , o termino  della  diftanza  ricercata  due  vol- 
te-, in  dui  diuerfi  ponti  del  piede  dell’inftrumento  : figu- 
rando che  la  linea  del  piano  nell’operazione  paffata,ncl- 
la  prefente  afeenda  verfo  l’oggetto , mediante  la  dupli- 
ce vifione  dall’lnftrumento  : & traguardamene  fatto 
nclli ponti  A.&C.  nel  rcllo  feruandofi  l’ifteffa  propor- 
zione^ rnifura  come  nella  paffata  figura  fi  uede . 

Del 
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FIGVRA  OTTAVA. 


/ 


Della  Lunghezza 
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T>  el  modo  di  m: furare  vna  distanzia  orizzontale , di 
cui  non  fi  pofja  vedere  fe  non  vna  parte  di  vno  de 
fui  termini , & la  cofa  veduta fa  a perpendico- 
lo fpr  a lOrizonte\mediante  la  cognizjo- 
ne , d'vna  disianza  diametrale. 

«efEK'Et» 

OPERAZIONE  QVARTA. 

Er  ccnfcguireil  tuo  intento,  di  fapere 
quanto  fia  da  A.  ali’!,.  opererai  giufto 
comedi  fopra  hai  fatto,  nella  paflata 
operazione  : lolo  che  dt  più,  tirerai  fo- 
pra la  linea  orizontaJe  infinita  ( nello 
trapportojA.K.dall’interfecazionedel 
le  due  linee  A.  F.  N.  G H M.  nel  ponto  B.  vna  linea 
ad  angoli  reni  , che  terminerà  nel  ponto  L.  nell’opera- 
zione, & termino  non  veduro  ideila  diftanza  ricereatada 
qual  linea  A,  L.milurcrai  con  la  G.  A.  come  fa  celli  nell’ 
operazione  pallata  , la  A.  F.  B.  & l’cfempioii  moftrerà  la 
chiarezza  della  regola  lopradetta. 


FIGVRA 
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L’iffceflo  opererai  coti  Tarmi  tue  fopradettc:  facendo 
inftrumento  del  pugnale  , piede  della  fpada , & paletto 
della  picca.*  ogni  cofa  diuifa  in  parti , come  nella  prima 
operazione  ti  diedi  regola:&  nel  medefnno  modo  ripor- 
terai in  picciolo  la  tua  operazione  come  cjui  fotto.&  mi- 
furerai  la  diflianza  ricercata  fenza  errore,  co  me  hauendo 
capito  , & praticato  la  prima  operazione,faraifaciliflì» 
macilente . 


F1GVRA 


"Della  Lunghezza. 


St 


FIGVRA  DECIMA. 


Del  modo  di  mi  (tirare  vna  disi  arila  Orizzontale  , di 
cui  nonfiveda^fenonvnaparte^ò  fine  d' e [fa  \ 

& la  co  fa  vi  fitta  fia  a fchi  aneto:  mediante  la 
notizia  a vna  di  fianca  diametrale. 

G z OPE- 
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OPERAZIONE  QVINTA. 

+tì&dS*&+ 

E ti  veniiTe  occasione  di  mifurarc  » quan- 
to fufle  da!  ponto  A.  alla  bafe  B.  non  ve- 
duta , della  piramide  Q.  ò altra  cofafi- 

milc  à fchiancio  , farai  in  quello  modo. 

Opera  in  tutto,  c per  tutto  vniformemente, come  fa- 
cefti  nella  terza  operazione  s mentre  inuelligalli  la  di— 
ftanza  diametrale  A.  B.  ma  ti  bifogna  fare  l’operazione 
doppia.-cioè  mirando  dal  primo  ponto  A.il  cacume  del- 
la piramide,che  diremo  eller  Z Se  qualche  altro  ponto  v* 
g.  R.  fituato  in  qualche  parte  vifibilc  à noi, deli  iileffa  pi- 
ramide : indi  mouendo  l’inftrumento  à tuo  piacere , 
& come  nella  fudetta  terza  operazione , fermandolo  in 
G.  traguarderemo  di  nuouo  l’vno,  e l’altro  ponto.  Z.  R. 
& noteremo  ( come  nell’operazione  fudetta } le  parti  in- 
traprefe  tra  elle  linee  della  vifione  dupplicata  q.el  palet- 
to , così  tra  loro  , come  tra  loro,  e’1  terreno  > in  tutto  3 e 
per  tutto  come  di  fopra,  óc  dall’efcmpio  tù  vedi. 


F1GVRA 


Della  Lunghezza. 

FIGVRA  VNDECIMA, 


Indi  trapportàdo  l’operazione  in  vn  foglio^come  di 
lopra  nella  terza  operazione  facelti,à  cui  ti  rimetto,  ) tut- 
ti quelli  ponti , Se  linee  ,•  per  fapere  la  diftanza  ricercata 
tirerai,fopra  la  linea  Orizontale  infinita  A.K.vna  lineaà 
fchiancio  Z.  R.  B.  ( che  formerà  vn  angolo  ottufo  B.  A. 
Z ) per  i ponti  Z.R.  delle  interfecazioni  delle  quattro  li- 
nee infinite  A.  N.  A.  P.  G.  O.  G.  M.  & doue  fi  taglieran- 
no infieme  , lui  colloca  proporzionalmente  il  B.  per 
termino  della  bafe  dellapiramide,non  veduto  da  noùdal 

qual 
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qual  ponto  B.  mifurerai  lo  fpazio  intraprefo  della  linea 
Onzontale  A.  K,  fino  al  ponto  A.  con  la  linea  A.  G.  & 
faperai  mediante  le  tue  diuifioni , & partila  diltanza  ri- 
cercata: come  dalla  figura  tu  vedi . dalla  quale  potrai  ve- 
nire in  cognizione  d’ogni  minuzia , che  ti  potefli  edere 
ofcura^neli’hauer  io  infegnato  la  prelente  pratica, & ope- 
razione. 

L’iflefib  opererai  con  la  tua  fpada,  pugnale , Se  picca  .• 
effendo  quella  Quinta  , la  terza  operazione  dupplica- 
ta  : con  differenza  folo  , di  tirare  in  vece  della  retta  B. 
L.  lopra  l’Orizontale  infinita  A.  K.  che  facclli  nella  4. 
operazione  palfata  à perpendicolo  , la  linea  à lchian- 
cio  Z,  R.  B. 


FIGVRA 


Della  Lungbez^zj,. 

FIGVRA  DVODECIMA. 


A 
FJG 


Del  modo  di  mifurare  <vna  diH arila  diametrale , dì 
cui  non  fi  ve  da  il  termino  liberamente-^  fia 
la  parte  vifib  ile  tanto  retta, quanto  a 
fchiancio  : fi  andò  il  mi  far  ai  or  e 
in  luogo  piu  baffo  di  quella. 


Of»E- 
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OPERAZIONE  SESTA. 

FT^IÌÉ^OPl  Et  voler  mifurare  quanto  fiada  A.  altcr- 
rìH  n^ino  B-  non  veduto  , & fintato  piu  alto 
i noi, fi  farà  così . Repplica  l’operazio- 

rr Cf  la  rnfa  èàiauadra 
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LtefcS  ni  paflatCi4.  inucro,fela  cofa  eaiquadra 
cleuata  Copra  il  piano:  & la  5. poi,  le  e a 
fchiancio:&  mifurerai  la  A.  B.  con  f A.  C.  annettendoti, 
che  nel  torre  vnadiftanzatra  te,  e la  cofa  a fchiancio; 
hauerai  da  guardare  tre  ponti  2,  R.  & Q;  per  ntrouare  1 
termino  B tirando  dal  Q..  vna  linea  infinita,  panleUa ^al 
piano  doue  tu  lei , ò ponto  A.  che  fia  Q^S.  lafc  andò- 
ne  cadere  à piombo  fopra  effe,  vn  altra  Z.  R.  che  la  tagli 
in  vn  ponto  v.  g.  B.  termino  non  veduto  nell  operazio- 
ne.- ma  con  tal  regola  inucftigatoifcruendoti  liftefloau- 

uifo  del  tirare  la  linea  S.  paratóia  all  A.  eziandio  per 
ritrouare  il  termino  nafcofto  d vna  cofa  , clcuataad  a - 
aoli  retti  Copra  il  Cuo  Orizonte  : come  dagli  efempi],chc 
dichiarano  ^operazioni  propone  tu  puoi  vedere. 

Se  tu  hauerai  inteCe  Iterazioni  precedenti  , & pra- 
ticatele con  li  tuoi  militari  inftrumen»  , i non  hauerai 

d.fficultà  veruna  circa  la  prefènte, conftando  delle  paffa- 

te  ; e però  non  m’eftenderò  piu  oltre  in  parole. 


FIGVRA 


Della  Lunghezza. 


FIGVRA  DECJMATERZA* 


Del  modo  di  mifurare  vna  didlanzji  diame- 
tro,'e , fìando  l'operatore  in  luogo  più  alto, 
della  cof a veduta. 

OPE- 


H 
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OPERAZIONE  SETTIMA. 

Hiara  cofa  è che  nel  pigliare  le  diftanze  dal 
luogo  doue  tù  fei  ad  una  propofta  cofa  •, 
cheòfarainel  medefimo  piano,  & linea 
doue  è fiutata,  oucro  farai  più  alto , ò più 
baffo  di  lei,-  fopra  vn’iftefTo , ouero  diuer- 
ti  farà  ncceffario  tenere  fecondo  quefli  lì- 
ti,* ora  alto,  ora  baffo  l’Inftrumento  nel  guardare  effa 
cofa  s fempre  però  diametralmente, figurandoti  ogni  o- 
ra,  chela  linea  diametrale  defeendente  (che  nel  triango- 
lo forma  il  minore  de  lati  oppofiti)  fia  efl’o  piano, conti- 
nuato  ( nell'operazione,  & frapporto)  da  te,alla  cofa  ve- 
duta , benché  vi  fufTe  vna  valle  di  mezo  quale  afeen- 
dendo  poi  s’allunga , e però  forma  il  lato  maggiore  degl* 
oppofiti  detti,  nel  triangolo  .-facendo  continuamente 
l’offizio  del  piano . Onde  dalle  cofe  dette  fi  può  cauarej 
che  ogni , & qual  fi  voglia  diftanza  , cada  fotto  vno  di 
tre  fopradetti  modi  della  diuifione , necefTariamente. 
Onde  chi  quefte  noftre  regole,  & pratiche  porrà  bene  à 
mente,  ( mediante  gl’efempi  inoltrati  da  noi)  faperà  séza 
fallo  alcuno,mifurare  qual  fi  voglia  diftanza,ò  lunghez- 
za, quanto  ftrauagantegli  polla  occorrere,  l’ifteffo  in- 
tendendo medefimamente  deH’akre  due  parti  del  mifu- 
rare con  laviftacioè  larghezze,  altezze, ò profondità. 
Come  nelle  fufTcqucnti  operazioni , fidimoftrerààfuo 
luogo  » 


Hora 


Della  Lunghezza,  ^ 

Hora  dunque  per  venire  aJJ  operazione  propella 
cioè  di  fapere  quanto  fia  dal  ponto  Ai  al  ponto  B. 
rai  così . Prima  accomoderai  l’inftrumento , (piantato 
in  terra  il  Tuo  piede  in  A.  ) in  modo  tirandolo  su , &giù, 
& con  la  vite  fermandolo  poi  s sì  che  per  i lari  dello , tu 
veda,  la  cofa  propofta.-  & diremo  l’inftrumento  eflcr  li- 
mato nel  ponto  GdelpicdeA.  D.  poi  à dirittura  d’elTo 
& il  ponto  B.  pianterai  il  paletto  E.  nel  ponto  F.  notan! 
do,  (mediante  la  funicina,  ) quanto  è dittante  da  A.  & 
mirando  per  lmftrumento  da  C.  in  B.  nota  parimente 
à quatc  parti  del  paletto  E.  il  raggio  vifuale  palTa  alla  co- 
fa  B.  che  figureremo  eller  nel  ponto  G.  indi  alzando 
rinftruméto,fenzamuouere  il  piede  dal  luogo  A.  lo  fer- 
marai  v.  g.  nel  ponto  H»  óc  di  nuouo  traguardando 
in  B.  noterai  medefimamente  douc  patta  la  villa  , perii 
paletto  E.  che  farà  in  K.  & auanti  che  leui  l’inftrumen- 
co  noterai  quante  parti  del  piede  di  elTo , fiano  intra* 
prefem  il  C.  & H.  fi  come  le  parti  del  paletto  Eeonr. 
prefe  fra  G.  & K,  e quelle  dell  vno , e l'alcro/rapoftc  tra 
A.  C.  6c  F.  G» 


H t FIGVRA 


4 9 Parte  Prima,' T, rat  tato  Primo 

flGVRA  DECIMAQyARTA. 


Indi  per  Capere  il  quefito,  farai  cosi,  tira  {opra  vn  fo- 
glio, vnalinea  quanto  lunga  vuoi,  che  Ha  Q_R.  poi 
fopra di eflTa>tiraà perpendicolo  vn’akralmea  , ( purea 
piacere  ) che  fia  A.  D.  indi  raifurandb  con  le  felle,  lon- 
tano da  detta  linea,  ne  tirerai  pure  vn  altra  à fquadra  tan- 
te parti,  tolte  della  fcalaj  quante  furono  le  intraprefe,  tra 
il  piede  deirinftrumento  A.D.&  il  ponto  F.doue  fù  pian- 
tato il  paletto  E.  già  atte  note,  mediante  la  funieina:  poi 
toma  alla  fcala , & con  le  felle  prendi  tante  parti , quan- 
te furono  intraprefe.  nel  piede  deirinftrumento  ,tra  A. 

C.&. 


Della  LmghezjZA.  6 / 

C.  & portale  fopra  la  linea  A.  D.  nel  ponto  C.  Ikcest 
farai  delle  parti  comprelè  nel  paletto  E.  tra  F.  ponto  oue 
fù  piantato  * & G.  per  doue palio  la  linea  della  vifione 
nel  primo  traguardamelo:.  Se  diciamo  fia-nel  ponto  G. Se 
da C.  per  G. tirerai  vna  linea  infinita:  Indipiglia tante 
parti,  quante  furono  le  compiete  tra  C.  & ti,  nel  piede 
aell’inltm mento:  deportale  fopra  il  ponto  Ci  terminan- 
dole in  H.  fopra  l’iltefla  linea  A.  D.&  cosi  farai  di  quelle 
«del  paletto^ntraprefè  era  G K. fopra  la  linea  R.E.nel  poto 
K.  & tirando  vn’a (tra  linea  infinita,  da  ti,  per  Kà.dcue  fi 
taglierà  con  l’altra,  che  diremo  elìer  neliponto  B.  iui  di- 
rai proporzionalmente  efferc  il  termino  , della  tua  di- 
ftanza  cercata  3.  la  quale  rnifùrerai  con  le  parti  dèlia  li- 
nea C.  H.  baie  del  triangolo  C*  H.  B..  fopra  il  lato  di  e fi- 
do C.  G.  B.  laficiandopcrÒ  di  detta  miluralfe partirò  brac- 
cia com prede  tra  A.  G.  che  fono  di.più.,.  della  propolta; 
difilanza  A.  B;  che  quando  ti  auucrrà  fatto , di  porre  i’in- 
ftrumento  nel  ponto  A. .non  rifarà  bifogno  di  feemac 
nulla;  ma  piglierai  la  mifura  così  intiera  di  quella  linea,, 
che  rapprefenta  il  piano,  doue  tu  polì  il  piede, continua^ 
to  fino  all’oggetto  B.. 

L’iltelTo  farai  con  la  fpada,pugnalé,&  picca  Vfandò- 
lc  vnaà  modo  di  piede,  l’altro  d’inllru mento,  &Ja  terza 
di  paletto;  fegnata  ogni  cofa,  & diuifa  in  parti  propor- 
zionali tradì  loro  : come  nella  fecondaopsrazione  hò; 
difopra  detto,&  infegnato .. 


EliGV'&A 
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FIGVRA  DECIMAQVINTA. 


T)elmododi  miffurarevna  di  fianca  diametrale^  , 
< fi  andò  in  luogo  piu  baffo  della  cofa  veduta  :efffen - 
doperò e fifa,  l’operatore,  eleuati 

da  vii  tìlejffo  Orizzonte  { ff opra 
dmerfi  piani . 


OPE- 


Delia  Lmghe&zji. 


6j 


OPERAZIONE  OTTAVA. 

, Enche  quella  fia  quali  la  terza  operazione, 
j pallata, con  differenza  folo  della  pofizio- 
ne  fopradiuerfi  piani, dal  comune  orizon 
___ _____  te  e^eUat*  '■>  tuttauia  ho  rifoluto  portela 

manzi  perche  potrà  facilitare  l'operazioni  del  terzo  trat- 
tato i Et  però  effendo  noi  nei  ponto  A.eleuato  dal  pia- 
no Q^fe  defideralfimo  fapere  ladiflanza  tra  elio,  & il 
ponto  F.pofto,&  fituato  fopra  il  piano  R.  più  eminente 
di  quello  oue  fiamo;faremo  à quello  modo.  Adattaremo 
l'inflrumento  al  piede  G.  nel  ponto  A.  vicino  al  piano  , 
come  nella  feconda  operazione  faceflfiche  è Ti  Ile  fia  : 
( però  non  mi  graua  replicartela  ) poi  à dirittura  di  effo „ 
verfo  la  colà  veduta  F.  pianteremo  il  paletto  B.  pcrvna 
tale  diftanza  à noi  nota , ( mediante  lafunicina  ) & fìa  in 
K.  & traguarderemo  efToF. perii  ponto C.del  paletto, 
& noteremo  à quante  parti  di  effo . Poi  fenza  mouere  nè 
il  paletto,  nè  il  piede  dell'inflrumento,  fermeremo  effo 
inftrumento  con  la  vite  più  alto , quanto  ci  piace  .•  & fia 
nel  ponto  D.  & di  nuouo  miraremo  la  F.  paflando  la  li- 
nea della  vifione,  per  il  paletto  B.  nel  ponto  E. &notc- 
remo  parimente  à quante  parti  di  cfTo  , fi  fa  quella  inter- 
fecazione  nel  ponto  E.  noteremo  Umilmente  quante 
parti  s’intercludono  del  piede  delfin  tiramento , tra  li 
ponti  A.  D.didoue  dupplicatamente  mirammo  in  F. 
& cosi  nel  paletto  le  parti  inclufc,  tra  K.  C.  &c  C.E.  fatto 
quello  leuifi  ogni  cola . 

FIGVRA 
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figvra  decimasesta: 


Indi  per  Capere  la  proporta  dirtanza,  farai  così  : Tira 
vna  linea  Funga  à tuo  piacere  A.  K.  poi  da  vn  capo  ( pur 
fo pra  drefia  linea  ) tirane  vn’aFtra  à fquadra , lunga  quan- 
to vuoi, Se  cada  nel  punto  A.  &c  lia  A,  C.  indi  con  le  fède» 
prendendo  nella  fcala  tante  parti  quante  furono  quelle 
intraprefe  nel  piede  deirinftrumento  dal  ponto  A.  &il 
ponto  K.  oue  piantarti  il  paletto  B.  le  porterai  (opra  la 
detta  linea  infinita  A.Q^  &c  al  termino  d’effe  nel  ponto 
K.ne  tirerai  vn’altra  pure  d’angoli  retti  quato  lunga  t’ag- 
grada , & fia  K.  B.  poi  con  le  fette  prenderai  di  nuouo 

dalla 
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dalla  fcala  tante  parti , quante  furono  quelle  tra  K:  fic  C. 
ponto  doue  per  il  paletto  pafsò  la  linea  della  vifionein 

F.  dal  ponto  A.  fiele  porterai  fopra  K.  B.  Dicendo  ter- 
minare nel  ponto  C.  indi  da  A.  per  C.  tirerai  vna  linea 
infinita  che  fia  A.  C.  R.  poi  di  nuouo  fopra  la  linea  A. 

G.  fègnaremoj  con  le  fefte  tante  parti  tolte  dalla  (cala, 
quate  furono  le  comprefe  nel  piededell’inftrumentOjtra 
A.  fic  D.fie  poniamo  terminare  in  D.di  più  faremo  l’iftef- 
fo  fopra  la  linea  K.  B.  delle  parti  comprefe  nel  paletto  tra 
C.  fie  E.  nell’operazione.;  fegnandole  fopra  il  ponto  C .fic 
diremo  terminare  in  E.  fatto  quello  tira  vna  linea  infini- 
ta da  D.  per  E.  che  fia  D.  E.  S.  fic  doue  taglierà  la  A.  C.R. 
prima  tirataci  farà  da  porre  à proporzione  l’F.termino 
della  ricercata  diftanza  : la  quale  mifurcrai  con  la  linea 
A.  D.  bafè  del  triangolo  A.  D.  F.  come  vedi  in  figura. 

Opererai  nelfifteffo  modo  à proporzione,co  gli  tuoi 
militari  inftrumenti  fpada,pugnale,8c  piccarcome  fe  fof- 
fero  piede3inftmmen  to:  Se  paIetro3come  altre  volte  ti  ho 
detto  , fic  dall’efempio  ti  fi  manifefta  . non  vi  effendo 
differenza  veruna  nell’operazione  prefenre^all’operare 
più  con  gli  vni,  che  con  glabri  inftrumenti  militari , ò 
mattcmatici. 
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DELLA  PRIMA 

PARTE 
Della  Pratica  Vniuerfàle 

DEI  M1SVRARE  CON  LA  VISTA 

TRATTATO  SECONDO 

DELLA  LARGHEZZA, 

A Larghezza  non  è altro  qui , che  Io 
fpazio  , ò diftanzaintraptefà  tra  dui 
ponti, dittanti  vno  dall'altro  quanto  Ci 
voglia, pur  che  la  vifta  ci  ferua  à difeer 
nerii,(  eflendo  quella  pratica* di  tnifu- 
rarcon  la  vifta  in  qual  fi  voglia  mo- 
do che  fiar>o  difìanti , fhndo  nei  nel  terzo  ponto  à ve- 
detti : 5c  quefta  operazione  da  farli , ci  può  cccotrcre  in 
più  modi,  comedi  (otto  dime  focrtmo  . £t prima,  tap- 
pi , che  ti  può  biicgnare  tniiurare  vna  larghezza  tra  due 
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cofe  che  tu,  e loro  fiano  fopra  vn’iftelfa  linea  orizonta- 
le  -,  & quello  in  tre  modi  : cioè , ò che  tu  fia  con  l’inftru- 
mento  giullo  in  vn  ponto  intermedio  tra  di  loro , sì  che 
la  linea  della  vihone  vada  ad  angoli  retti  à tagliare , la  li- 
nea terminata  dalli  dui  detti  ponti  vifiui , che  è la  quan- 
tità della  larghezza,  che  noi  cerchiamo : ò che  tù  farai  in 
luogo  tale, che  la  linea  della  vihone  andera  ad  vnirfi  à 
fquadra,con  vno  de  detti  termini:  ò nel  terzo  modojche 
haucremo  in  maniera  adattato l’inftrumento  perii  fito, 
che  la  detta  linea  della  vifione,  andcrà  à tagliare  la  linea 
tra  li  dui  ponti  comprefa,  à fchiancio , ò obliquamente: 

( come  ne  grauuertimenti  intendiamo  ) formando  dui 
angoli-,  vno  ottufo,&  l’altro  acuto.  Ouero  che  vorrai 
mifurare  vna  larghezza , ftando  tu  nel  piano , & vno  de 
termini  d’elfa  ncU’iltclfo  piano  doue  lei  tù,  e l’altro  in 
colle  faranno:  ouero  che  ambidui  detti  termini  fiano 
in  colle , & tu  nel  piano  : ouero  che  tu , & loro  fiano  in 
colle  medefimamente  s ma  non  neU’ifteflb  : & tutte  le 
predette  operazioni  ti  polTono  occorrere  in  dui  modi , 
cioè,  ò che  tu  vedai  termini  delle  dette  larghezze  libe- 
ramente, ò nò:  à linea  diritta, à fchiancio,  ò in  fchorcio. 
A linea  diritta  intendo, quando  vn  ponto  folfe  pollo  di 
qua , e l’altro  di  la  dal  tuo  occhio  equalmente,-  sìehela 
vifione  vada  à ferire  il  mezzo  d’efla  linea  retta,tra  detti 
ponti  comprefa,  ad  angoli  retti,  A fchiancio  , ò uero 
obliquamente,-quando  vno  folfe  più  vicino  à te,dall’al- 
tro-,  decollandoli  l’altro,  fopra  vna  linea,  dalli  termini 
della  quale  ( che  fono  i dui  detti  ponti  vifiui)tiratene  due 
altre  fino  al  ponto  doue  tùfei  -,  fi  formerà  vn  triangolo 

di  lati 
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di  lati  inuguali  alle  volte,  (màlempre  mai  d’angoli  acuti) 
Se  alle  volte  di  due  lati  vguali:  come  fe  per  fortuna,  ò ne- 
ccflìtà  ti  poneffì  in  luogo  tato  dittante  dal  ponto  più  vi- 
cino à te,  quanto  è da  cotefto  al  fecondo.-  come  per  i qui 
folto  esépfpotrai  vedere  effer  vero.in  fchorcio  poi,qua- 
do  ambiduii  termini  della  larghezza  propofta/ono  fo- 
pta  vn’iftelfa  linea  rettaci  cui  fini  fiano,  il  più  difeofto 
punto  veduto , Se  il  centro  dell’occhio  .•  Se  quefte  paflìo- 
ni  nel  mifurare,ti  fi  polfono  rapprelentare  in  tutti  i fiti, 
ò pofti  che  tu  ti  troui;  per  neceffìtà  di  non  ti  poter  acco- 
dare,ò difcoftarc  a beneplacito  al  diritto , ò obliquo,ò  à 
fchiancio  ; tanto  alto , quanto  batto  come  ti  hò  detto  . 
Però  praticandone  vna  di  quefte  operazioni  in  fchor- 
cio,ò  à fchiancio  in  luogo  baffo,-  non  ti  farà  diffìcile  efe- 
quirne  per  lo  contrario, dell’altrc  in  luogo  alto,-  &cos! 
fcambieuolmente:&  per  tua  maggiore  intelligenza,  ec- 
coti in  figura  rapprefentato,ciòchedi  fopra  hò  detto, 
che  poteua  parer  diffìcile  forfè  da  intendcrfi,perle  mie 
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Del  modo  di  mifurare  vna  largheXz.  a,ò  di  fianca  tra 
due  cofè  funate  [òpra  l'iHeffo  piano,  dous  fi  troua 
l'operatore-, tanto  andando  la  linea  della  vifione  a 
ferire  ejja  largherà  ad  angoli  retti , quanto  non  : 
per  di  [co  fio  che  egli  fi  troni . 


OPERAZIONE  PRIMA. 

Abbi  il  tuo  inftrumento  preparato,  & ac- 
comodato come  neU’introduzioneè  det- 
to per  le  larghezze:  & piantando  il  piede 
Q.d’effb  nel  ponto  F.  diremo  che  la  linea 
della vifionc  da  F.  fopradetto,vada  èfedre 
la  linea  intraprela,  tra  li  dui  termini  G.  &H.  delle  cole 
vedute,  che  è la  larghezza  defiderata:  & ne  formi  dui  an- 
goli retti  , come  nel  primo  efempio  delle  larghezze  di 
fopra  è detto , &c  in  figura  dimoftrato . la  quale  per  fape- 
re  efattamente  opererai  cosi.fermerai  l’inftrumento  con 
la  vite  al  piede,  alquanto  eleuato  dalpiano^  ( perche  ef- 
fendo  i termini  veduti,fopra  i’iftelfa  linea  orizontale, 
douefei  tùjil  terreno  ti  ferueper  quella  linea, che  nel  mi- 
rare 
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rare  i termini  alti , ò baffi  più  di  te,  fi  parte  dall’occhio, 
pollo  al  piede  deH’inftrumento  ,•  che  figura  nell'opera- 
zioni  l’iliclTo  piano  continuatola  doue  tu  pofi  le  pian- 
te fino  all’oggetto.come  fi  é detto  altra  voltai  di  fiotto 
infogneremo  ) v.  g.  nel  ponto  K.  drizzerai  la  villa  verfio 
vno  de  termini  veduti,  & fia  G.  notando  mediante  la  dt- 
uilionc  fatta  nel  braccio  maggiore  A.  B.  à quante  parti 
d’dì'o,cominciando  à numerare  dal  ponto  C.  la  linea  vi- 
fiuale  palfia  andando  ad  elfio  G.  che  farà  in  E.  Indi  medi- 
ante la  funicina , & anello , pianterai  il  paletto  L.  giullo 
tra  il  centro  dell’occhio  , e l’oggetto;  siche  lafiopradetta 
linea  della  vifione, partendoli  da  K.  s’interfiechi  fieco:  & 
diremo  v.  g.  nel  ponto  N.  notando  le  parti  parimente 
comprefie  tra  detta  interfiecazione , Se  il  ponto  M.  doue 
fu  piantato,-  douendoti  necelfariamenteelfiernotaladi- 
llanza,tra  il  piede  dell’inllrumento  > ò ponto  F.  &effio 
ponto  M.  mediante  i nodi  della  funicina,  lignificanti 
braccia,  od’al tra  mifiura.  Poi  girando  l’inllrumento,ò 
regolo  lenza  muouer  ne  elio, ne  il  piede  dal  luogo;  mire- 
rai dalMelfo  K.  in  H.  notando  à quante  parti  del  brac- 
cio fopradetto  A.  B.  lontano  dal  ponto  C.  palla  la  linea 
della  vifione,che  fia  in  D.  andando  all’H.  piantando  co- 
me di  l'opra  il  paletto  L.  tra  li  dui  ponti  K.  H.  che  dire- 
mo elfiere  nel  ponto  O.  Se  noteremo  medefimamente,à 
quante  diuifionidi  elfio  paletto  L.  quella  linea  vifiuale 
s’interlechi  ficco, come  fi  fece  poco  dianzi;mirando  in  G. 

6 poniamo  fia  in  P.  ciò  fatto  Ieua  ogni  cola. 
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Et  per  fapere  quanto  Ha  Jetta  larghezza  farai  cesi.Ti- 
rafopravn  foglio  due  linee, vna  più  lunga  dell  altrajam- 
bedue  rette:in  modo  che  la  minore,  tocchi  la  maggiore 
in  vn  ponto  ad  angoli  rem,-  & formi  giufto  la  figura  del 
braccio  maggiore^:  minore  adattati  aH’inftrumento.In. 
di  fopraefia  linea  maggiore,  che  diremocflcr’A.  B.  por- 
terai con  le  feftc  tante  parti, tolte  dalla  fcala?  quante  furo- 
no le  comprdènell’opc  raxione,  tra  il  ponto  C.  & E,  co- 
minciando dai  ponto  dell’vnicne  , è tcccamcnto  delle 
dette  due  linee  tirate  , che  qui  peneremo  elfermedefi- 
mamentcC.&  così  parimente  faremo  fopra  l’altro  lato 

K òparte 
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o parte  di  detta  linea  A.  B.  fegnando  tante  parti  dell’iftef- 
fa  natura  delle  prime,tolte  dalla  fcala  medefimamentei 
quate  furono  nell’opc  razione  cóprcfe  nel  braccio  mag- 
giore , tra  C.  & D.  che  diremo  qui  eziandio  nel  «ap- 
porto terminare  in  D.  poi  con  le  leftcdinuouo  prende- 
remo tante  parti  dalla  (cala  à proporzionc,quanto  è lun- 
go il  braccio  minore , &:  diremo  fvltima  d’efle  finire  in 
K.  cominciando  da  C.  dal  quale  tirerai  due  lineejvna 
delle  quali  palli  per  E.  & l’altra  per  D.  lunghe  à piacere: 
fatto  quello, dal  ponto  K.  fà  cadere  vnalineaà  piombo, 
il  cui  fine  fia  F.  che  (ìa  lunga  tante  parti, quate  furono  le 
intraprefe  neH’operazione,tra  il  ponto  F.  & K,  nel  pie- 
de dell’inftrumento  : indi  fopra  la  linea  K.  E.  lontano  da 
K.  tante  parci  tolte  dalla  fcala , quante  furono  le  parti,ò 
braccia  dellafunicina  , cóprefetra  il  ponto  K.  ò centro 
dell’Occhio  nell’operazione  & il  ponto  N.  doue  la  linea 
vifuale  tagliò  il  paletto  L.da  K.perE,  andando  in  G.  Se- 
gnerai vn  ponto,-  chequimedeumamente  diremo  effe- 
re  N.  dal  quale  tirerai  à piombo  vna  linea  tanto  lunga* 
quante  furono  le  parti  comprcfè  nell’operazione, nel  pa- 
letto L.tra  il  piano,  ò ponto  M.  & il  ponto  N.  che  qui 
parimente  poneremo  terminare  in  M.  ciò  fatto  , tirada 
F.  per  M.  vn  altra  linea  retta  lunga  à piacere , & doue  ta- 
glierà la  K E.  N.  prima  tirata,  iui  proporzionalmente 
dirai  edere  il  ponto  G.  primo  termino  inueftigato  della 
larghezza  defiderata.  Indi  fopra  l’altra  linea  K,  D.  farai 
ì’iftefTo , che  ora  ti  dilli  (òpra  la  K.  E.  tirando  vn’altra  li- 
nea à piombo,  chefiaP.O.  dal  ponto  P.  Tanto  lontana 
daK.  quante  furono  le  parti,  ò braccia  nell’operazione 

coni- 
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comprefe  tra  l’occhio , o ponto  K.  & il  ponto  dell’in- 
terfccazione  fatta  nel  paletto  L.dalla  linea  della  Vifìone, 
andando  in  H.  noteà  te  ( mediante  inodi  della  funici- 
na)  & così  tanto  lunga , quante  furono  le  parti  com- 
prefe traO.doue  piantarti  il  paletto  L.& erto  P.  indi  ti- 
rando vna  linea,  comedi  fopra  facefti  da F. per  O.do- 
ue  taglierà  la  K.  D.  P.  prima  tirata,  iui  dirai  eflere  pro- 
porzionalmente l’altro  termino  H.  della  larghezza  ri- 
cercata. la  quale  faperai  cfattamente,le  da  H.  in  G.  tire- 
rai vna  linea  retta,  & la  mifurerai  con  le  parti,  ò diuifio- 
ni  della  bafe  comune  F.K-  dclli  dui  triangoli  F.  K*  G.  & 
F.  K.  H.come  vedi  in  figura,  fino  ad  vn  ponto  » 

FIGVRA  XX. 
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Douc  noterai  in  quella  operazione , che  i dui  trian- 
goli fopradetti  fono  vgualij conforme  latrigefìma  otta- 
ua  del  primo  d’ Euclide;  eflendo  tra  due  linee  paralelle , 
& de  bali  vguali  ; Se  ciò  perelferti  porto  con  l’inftru- 
méto  à linea  retta , giufto  in  mezo  la  linea  della  larghez- 
za propofta:come  la  linea  F.  Z.  de  ponti  dimostra:  & pe- 
rò è fuccefl’o  che  li  ponti  D.  E.  fiano  equidiftanti  da  C. 
per  i quali  partano  le  lince  della  Vifione,daK.inG.H, 
Se  che  però  le  due  linee  M.N.O.P.  fono  nel  rappor- 
to vna  linea  iftefla,  cóforme  quello  diciamo  negli  auer- 
timenti  : ilchenoncidarànoiavcruna,nonfchorcun- 
do  le  linee  ch'anno  à feruire:  douenon  occorrerà  fer- 
uirfi  delle  regole  dell’ottica  ò profpcttiua , come  fe  fuori 
di  quelle  due  maniere  fopra disegnate  (che  mifurando 
l’vna,&  l’altra  troueraì  elfer  vguali  in  tutto  ) fuccedercb- 
be:che  all’ora  fchoreiando,fc  fi  prcndefle  il  ponto  bado, 
bifognerebbe  dare  fecondo  l’inganno  fatto  all’occhio, 
la  proporzione  alle  linee  j come  VitellionefopraMe- 
hemet  Alahazen  dottamente  infegna. 
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Ma  quando  auenifle  il  cafo,di  porti  con  I’inftrumcn- 
to  giufto  à dirimpetto  di  vno  de  termini  veduti  della 
larghezza, v.g.  al  G.  ( come  qui  fopra  vedi  ) ti  fuccederà 
all’ora , che  nel  trapporto  la  linea  della  vifione  che  lì 
parte  da  K.  & termina  in  G.  Tempre  patterà  perii  pon- 
to C.  & farà  vn’ifteffa  con  la  F.  K.  come  dalla  figura  fi 
manifefta  j che  la  linea  della  vifione,  il  braccio  mino- 
re ,&  piede  deirinftrumento, pigliando  per  profpettj- 
ua  il  ponto  alto  , formano  tutte  infieme  vna  linea  ret- 
ta fola . la  quale  nel  trapporto  fi  tirerà  lunga  à piace- 
re, Seda  qual  ponto d’efTa  ti  piace,  che  diremo  C.con 

le  fette 
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le  fede  milura  fopra  di  efla  tante  parti , quante  è lungo 
il  braccio  minore, & ( perche  fi  è tolto  il  ponto  alto  cp- 
me  ho  detto)  all’ingiù  al  fine  di  eflo,fègna  vn’altro  pon- 
to che  farà  K.figura  del  centro  dell’occhio  nell’operazio- 
ne s Se  così  fotto  cflo  K.  tante  parti  difcodo,  quante  fu- 
rono le  intraprele  nell’operazione  tra  K.  &F.  nel  piede 
deirinfirumento,fegnane  vn'altro,-  che  fia  pure  F.  indi 
da  C tira  vna  linea , & fia  C.  B.  che  formi  vn  angolo  ret- 
to con  laC.  K.  F.  fopra  la  quale  porta  con  le  fede  tante 
parti,  quante  furono  le  intraprele  nel  braccio  maggio- 
re tra  C.  & l’interfecazionefattadallalineadella  vifio- 
ne,da  K.  in  H.  che  diremo  terminare  in  D.  poi  da  K. 
perD.  tirerai  vn’ altra  linea  retta  lunga  à piacere,  fo- 
pra la  quale  porterai  con  fide  di  nuouo  tante  parti,' 
quante  furono  le  comprefe  tra K.& il  paletto  L.nell’o- 
perazione(note  mediante  i nodi  della  funicina)che  dire-, 
mo  cadere  in  P.  dal  quale  lafcia  cadere  à piombo  vna  li- 
nea tanto  lunga, quante  furono  le  parti  comprefe  tra  P. 
ponto  dell’interfecazione  della  linea  viluale  nel  paletto 
L.  andando  da  IC.  in  H.  per  D.  Se  il  ponto  O.doue  fu 
piantato  effo  paletto  ,•  che  terminerà  qui  parimente  in 
O indi  da  F.  per  O.  tira  vna  linea  retta  à piacere, che  fi  ta  - 
gli  con  la  K.D.  P.  prima  tirata, & doue  fi  intetfecheran- 
no,iui  colloca  il  termino  H.proporzionalmente:dal  qua 
le  tirerai  vna  retta  tanto  lunga, verfo  laF.  K.Gches’in- 
terfechifeco-,&  nel  ponto dell’interfecazione,  dirai  ca- 
dere à proporzione  l’altro  termino  G.  della  larghezza 
defiderata  . la  quale  linea  mifurerai  con  la  bafe  K.  F.  del 
triangolo  F.  K.H.  &c  hauerai  l’intento. 
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Non  ti  faccio  fcgnarc  Coprala  F.  K.  C*  veruno  altro 
ponto , perche  nell’operazione  medefimamétc,da  quel- 
lo lato  del  Triangolo  F.  G.  H,  verfb  G.  non  occorre 

{Cantare  il  paletto  L.  come  nell’altro, tra  F.  H.  perche , 
a linea  che  figura  il  detto  paletto,  & la  linea  del  piano, 
della  vifione  fono  tutte  vna  medefima  , quanto  all’oc- 
chio,&  profpettiua:  & cflendo  tu  porto  con  l’inftrumen- 
toin  modo,chela  linea  della  vifionedaK.  in  G.£c  la  li- 
nea G.  H.  della  larghezza, formano  vn’angolo  retcojtoc- 
candofìnel  ponto  G.  (come  dalle  figure  fi  vede, confor- 
me al  i.  efempio  delle  larghezze)  fenza  difficultà,  troua- 
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to  il  termino  H.  troucrai  il  termino  G.  mediante  laH. 
G.  conforme  la  prima  dimanda  8c  i 3.  proporzione  del 
primo  d’Euclide  . doueda  vn  dato  ponto  tirando  vna 
retta,  {opra  vn’altra  retta  j fi  formeranno  dui  angoli  ret- 
ti : il  qual  ponto  comune  di  detti  angoli , farà  il  termi- 
no G.  della  larghezza  propofta  , & dianzi  incognito  à 
noi . &ciò  ncccffariamente  fègue,peril  (ito  in  cui  ti  lei 
porto, cioè  ad  angoli  rettijdirimpetto  ad  erto  G.&  ragio- 
ni fopra  allegate. 
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Mà  quando  ti  farai  porto  con  l’inrtrumento  fuori  di 
detti  ponti , ò fiti  > come  nella  fopra  porta  figura  vedi 
difegnato,-  allora  le  linee  della  vifionc,  che  fi  partono 
dal  Ponto  K.  ò centro  dell’occhio  , intcrfechcrannoil 
braccio  maggiore,  andando  al  G.  & H.  inugual mente.* 
cioè  che  paneranno  , ( benché  dirtanti  ) vnapiù  vici- 
na dell’altra,  al  ponto  C.  interfccamcnto  , ò vnionc  del 
braccio  minore  co  il  maggiore:  fi  che  forma  dui  angoli 
retti:  & le  incifioni  che  fi  faranno  dalle  linee  della  vifio- 
ne  K.  D.N.  & K.E.  P.  & lince  del  piano  F.  M.  & F.  O.  fa- 
ranno , mifurando  da  ponti  G.  &H.  vnapiù  vicina  all* 
operatore  dell’altra  ; fecondo  le  più,  ò meno  parti  intra- 
prefe  nel  braccio  maggiore  A.B.  tra  il  ponto  C.  & il  pad 
faggio  di  effe  per  detto  braccio,ne  dui  ponti  D.&  E.  & fi* 
da  G.  in  H.  tirerai  vna  retta,  & la  mifurerai  có  la  K.  F.fiu 
prai  la  larghezza  ricercata  ad  ogni  minuzia  ; di  cui  ecco- 
ti l’efempio.  quale  fc  bene  intenderai, & praticherai,- non 
ti  farà  difficile  il  mifurarc,  ogni  rtrauagantc larghezza 
oriiontalc,chc  ti  porta  occorrere. 


L FIGVRA 


Fy  .xx  me 


Parte  Prima,  Trattato  Secondo 
FlGVRA  XXII1I. 


J)el modo  di  mi/urare  l’idi ejja  larg  hi 
ferina  indlrumento\con  la  fòla  fia- 
ti* » pugnale , e picca. 


«•eSKsea»* 
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OPERAZIONE  SECONDA. 


Er  volere  efequire  l’operazione  di  fopra  in 
altro  modo  , cioè  con  la  fola  fpada,pu- 
gnale  , & picca  Tenia  altro  inftrumento 
farai  così.  Piantala  tua  fpada  ad  an- 
goli retti  verfo  la  larghezza  veduta  G H.' 
come  di  fopra  nel  ponto  F.  indi  attrauerfèrai  il  fodero 
del  pugnale,  nell’elfa  della  fpada  \ fi  che  il  mezo  giufto 
di  eflb, tocchi  la  manica , ò impugnatura  della  fpada;  in- 
di pigliando  il  pugnale,  lo  appoggierai  fopra  il  fodero 
così  trauerfato,  fi  che  Iella  di  effe  pugnale  verfo  la  im- 
pugnatura,fiano  fuori  del  centro  della  fpada, verfo  di  te.* 
di  poi  voltando  la  punta,  verfo  vn  termino  della  lar- 
ghezza v.  g.  G.  mira  per  il  filo  deffo  -,  offeruandochcil 
pomo  guardi  giufto  la  fpada,  à linea  retta  -,  fi  che  il  pu- 
gnale figuri  rinftrumento,ò  regolof.a  Tua  manica  il  brac 
ciò  minore,  & il  fodero  trauerfato  il  braccio  maggiore s 
&la  fpada  diritta  àfquadra  fopra  il  piano,il  piede  dell’ 
inftrumento  , come  in  figura  vedi  ; hauendo  prima  di- 
uifo  il  fodero  del  pugnale,  & fpada  ( come  negl’auuerti- 
mentii  ouero  doppo  l’operazione  diuiderai , fe  il  tem- 
po non  ti  concedeffe  agio  di  farlo  ) noterai  à quante  di- 
uifioni,  o parti  d’effo  fodero,  paflì  il  filo  d’eflo  pugnale, 
& la  linea  della  vifione,andando  in  G.  che  diremo  ciò 
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farli  nel  ponto  D.  cominciando  à numerare  da  quella 
parte  di  mezo,che  tocca  la  manica  della  fpada  nel  ponto 
C.  indi  ponendo  la  tua  picca  con  ilcalcio  al  ponto  F.  fi 
che  rocchi  la  fpada  Q.  la  diftenderai  in  terra,  8c  inalbo- 
ran dola, la  ficcherai  con  la  punta  nel  terreno  nel  ponto 
M.  ad  angoli  retti,giufto  tra  il  ponto  K.  b principio  del- 
la lìnea  della  vifionc,  Se  il  ponto  G.  primo  termino  della 
larghezza  ricercata.*!!  che  detta  linea  vifualc,pafli  per  efi* 
fa  picca  L.  8c  la  tagli  v.  g.  nel  ponto  N.  notando  à quan- 
te parti  d’eira  picca, fi  fa  quella interfecazionc,  comedi 
fopra  habbiamo  infognato)  mediante  la  diuifionc,fatta 
proporzionalmente  con  le  parti,ò  diuifioni  della  fpada , 
& fodero  del  pugnale  in  cfla  picca  .*  6e  così  parimente 
noteremo  ladiftàza,  tra  il  ponto  F.  {opradetto,  & M.  che 
c vna  lunghezza  della  picca  L.  o piùj  fecondo  chela  lon- 
tananza tra  te  , e detto  termino  G.  richicdercon  forme 
quello  fi  è infegnato  nel  primo  trattato , negl’auucrti- 
menti.Et  così  farai  riftclTo  dall’altro  lato, mirando  in  H. 
facendo  fempre  che  il  pomo  del  pugnale, guardando  la 
fpada  alinea  retta  , come  hò  detto, ftia  in  vn  ponto  mc- 
defimo,* che  diremo  efTer  K.  dadoue  fi  partono  le  lince 
della  vifionc  K.  D.N.  8cK.  E.  P.  andando  inG.&H.il 
che  fatto  leua  ogni  cofa, 6c  partiti  fano  con  Dia 
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Et  per  Capere  la  larghezza  defiderata 
carta  del  tamburo  vna  croce, tirando  due  linee  rette  tra* 
ucrfatc  inficine,  come  la  A.  B.&  Q^F.  lunghe  à piacerei 
& dal  ponto  della  loro  interfccazionc,che  fia  C.  mi  fura 
vcrfo  la  F.  tante  parti , quante  è lunga  la  manica  del  tuo 
pugnale,con  la  groflezza  dell’Elia,  & pomo  infieme  s Si 
doue  termineranno, iui  fa  vn  ponto,  che  fia  v.g.  K.  & 
da  cflo  K.  tante  pani  lontano,quante  fono  quelle  della 
tua  fpada,intraprefe  tra  il  principio  della  manica,dalla 
parte  che  tocca  l’Elfa  , & il  terrenoine  fognerai  vn'al- 
tro,chc  diremo  F.  poi  difcofto  da  C Copra  i'A.  E.  fcgna 
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vn’altro  ponto  tate  parti  16tano,quàte  furono  le  coprefc 
nel  fodero  del  pugnale  traC.&  il  luogo, per  doue  pafsò  la 
linea  delia  vifione  , per  il  filo  del  pugnale,  andando  in 
G,  che  farà  D.  & per  eflb,cominciando  da  K.  tirerai  vna 
linea  quanto  lunga  vuoi , fopra  la  quale  lontano  da  K. 
tante  parti, quante  difeofto  dalla  fpada, piantarti  la  picca 
L.  che  c la  lunghezza  dell’iftefla  picca, fegnerai  vn  ponto 
v.  g.  N.  dal  quale,  lafcierai  cadere  à piombo  vna  linea 
tanto  lunga,  quanto  fu  lo  fpazio  , ò parti  intraprefein 
eflfa  picca,trà  il  ponto  N.  & M.  nell’operazione,  doue  fu 
piantata  : chequi  medefimamente  diremo  finire  in  M. 
indi  da  F.  per  M.tirà  vn’altra  linea  retta  infinita  , fi  che 
tagli  la  K.D.  N.  in  vn  pontojche  farà  proporzionalmétc 
il  termino  G.  della  larghezza  ricercata.  Poi  farai  à pun- 
to , & precifamente  l’ifteflo, fopra  l’altro  lato  C.  B.  del- 
la linea  A.  C,  B.  feruendoti  le  mifure  , proporzioni , 
& operazioni  fatte  fopra  vn  lato,eziandio  per  l’altro,- per 
eflerti  porto  in  mezogiufto, della  larghezza  propoftacó 
la  fpadajcome  dalla  linea  F.  Z.  fi  vede , & in  figura  dimo» 
ftrafu  per  ritrouare  l’altro  termino  HL  dal  quale  tirando 
vna  retta  fino  al  G.  mifurandola  con  la  bafe  K.  F.dc 
triangoli  K.  F.  G.  & K.  F.  H.  hauerai  l’intento . 

Etcafoche,titrouaflì  eflerti  porto  à mifurare  detta 
larghezza  negl’altri  fiti,  come  nella  paflata  operazione 
trattammo  ; opererai  conforme à quello iui  dicemmo; 
à curri  rimetto  in  tutto , & per  tutto  : così  nel  mifurarc, 
come  nel  trappolare  in  picciolo , & difegnorauendofi 
di  ciò  difcorfo,&  dichiarato  à bàftanza  le  cofc  neceflarie, 
& appartenenti  per  bene  intendere , c praticare  l’opera- 
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zioncrnonvieffendo  differenza  tra  la  fpada,  pugnale  , 
& picca,  da l’indrumento  piede  d’effo,  & paletto  adope- 
randoli con  quelle  regole  s come  altre  volte  babbiamo 
detto  di  (opra.-  giudicando  badare  folo  quella  figura, 
per  maggiore  dichiarazione:  aucndo  beneapprefo  l’o- 
perazione pallata,  che  è vn’ifleffa  con  quella  : Onde  non 
mi  ellenderò  in  più  parole,  folo  ti  dirò  per  auuertimen- 
to,the  fc  bene  la  manica  con  il  pomo  del  pugnale,che  fi- 
gura il  braccio  minore, è di  qua  dalla  fpada,  che  nell’in- 
ftrunento  è di  là  del  piede  verlò  gli  oggetti,  ciò  non  im- 
portale rende  diucrla  l’operazione  : badandoti  che  nel 
«rapporto  tu  aggiunga  alla  didanza  tra  F/&M.  &traF* 
& O.  la  lunghezza , ò parti  di  ella  manica,  & pomo , & 
grolTczzadell’Elfa.  fvhe  danno  di  qua  dalla  fpada, v e rfo 
di  te  ) fi  che  il  ponto  F.  cada  g;udo  à piombo  (otto  il  K. 
£c  quedo  farai  vltimamente  auanti  mifurb  aggiunge  ri- 
do queda  lunghezza  C.  K.  al  le  lince  K,  1>.  N.  G.  & F. 
M.  G.  dalla  parte  del  K.  & F.  al  fine  della  quale  tirerai 
K.  F.  cnedefimamente,chc  farà  la  vera  bafe  di  detti  trian- 
goli; benché  non  potrebbe  caufare  differenza  fenfibile, 
tutta  via  nc  n hò  voluto  tralafciate  cofa  alcuna, per  U 
giudezza  di  quede  regole  : potendo  ancora  porre  il  pu- 
gnale di  la  dalla  fpada. per  fchifarc  queda  aggiunta  fo- 
pradetta:  però  farai  come  ti  toma  comodo  . ' &hò  volu- 
to porre  qui  in  fine  quedo  auuertimcnto,per  non  ren- 
dere ofeura  l’operazione  nel  trapporto  s fc  iui  haueffi 
podo  queda  predetta  didinzione.  Ss  cautela,  vedi  le  fi- 
gure di  fopra. 
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Del  modo  di  mi  furare  *vna  largheT^a , di  cui  non fi 
•veda  fe  non 'uno  de  termini  liberamente  :&  fati 
rejìo  dei  termino  non c. veduto  dall’operatore , tanto 
eleuaio  (òpra  il  piano , ad  angoli  retti  quanto  a 
fchtancio , ò pendio  : Hando  [opra  l’tHef  o piano  t 
dotis  e la  coja  d i m furarfu 

OPERAZIONE  TERZA. 


Er  efcquirc  il  Copra  narrato, farai  cosi . 
Poniamo  efler  nel  ponto  F.  & voler 
fa  pere  la  diftama  ò larghezza  da  R. 
termino  veduto  liberamente  da  noi  $ 
& S.  non  veduto,  ma  che  feorgiamo 
però  alcuna  parte  dello . v.g.  K.  pian- 
teremo dunque  il  piede  dell’inftrumento  Q.  nel  ponto 
F.  Capradetto, girando elTo  inftrumcnto  verlb  il  termi- 
no veduco  R.  opererai  giufto  conforme  alla  prima  ope- 
razione di  quello  fecondo  trattato  s mentre  troualli  il 
termino  G.  della  larghezza  iui  propofta , 8c  ricercata  G. 

H.  regolandoti  fecondo  il  fito  in  cui  ti  fei  pollo  confor- 
me 
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me  a gl’efempi  in  quel  loco,  dati . 

Indi  per  ritrouarc l’altro  termino  S.  non  veduto  del- 
la propofta  larghezza  R.  S.  farai  à qtìefto  modo.fenza 
mouerl’inftrumentodal  ponto  K.  doue  mediante  la  vi- 
te , & anello , lo  fermarti  al  piede  drizza  pet  il  lato  di 
ertola  villa  in  Y*  parte  vifiuaà  perpendicolo  del  termi- 
no S.  notando  parimente  à quante  pai  ti  del  braccio 
maggiore  lontano  dal  ponto  C.  verfoB.  parta  la  linea 
della  vifìone  , òc  fia  in  E.  & così  l’intcrfecazione  fatta  da 
erta  nel  paletto  L.  indi  mouendo  l’inftrumento  da  K.  & 
fermandolo  al  ponto  F.  ò più  vicino  che  puoi  ( rego- 
landoti fecondo  quello  dicemmo  negli  juuertimenu  ) 
tornerai  a guardare  in  Y.  doue  la  vifiòne  paflerà  mede- 
fmamcnteperE.fopraillatoC.B.  del  braccio  B.  C.  A. 
& ciò  neceffariamentc  nefegue,  fiorando  ccsil’inrtiu- 
mento  come  ti  ho  dettola  perpendicolo  lotto  K.  in  F. 
perche  la  villa  non  facendo  altro  che  alzarfi,od’abbaf- 
farfidaduidiu  rii  ponti,fopravn’illefla  linea  retta) (che 
è il  piede  dcir.nllrumento  QJ  ferma  vn  tiiargolo  di 
duianguli  acuti,  & vno  ottufo  da  Greci  detto  anbligo- 
nio , i lati  del  quale  maggiori  fono  le  linee  vifuali , che 
andandosi  Y.  fi  tagliano neU’iftcfTo ponto  inficine, & 
formano  il  più  acuto  de  dui  angoli  del  triargi  lo  fepra- 
dettotdouein  quella  Vifione,non  haucrai  da  fare  altro, 
che  notare  à quante  parti  del  paletto  L.  ella  parta  ca  mi- 
nando al  Y.  il  che  fatto  per  fapcre  la  larghezza  che  ricer- 
chi, farai  cosi. 


FICVRA 


Formerai  fopra  vn  foglio  vna  croce  dj  linee,  & tutto 
il  redo  che  nella  prima  operazione  di  quello  trattato 
habbiamo  difcorfo  , & dimoflrato  in  figura,-  fecondo 
quel  modo  di  profpettiua  che  più  ti  è comodo , ò pia- 
ce-,(  che  J’vno,  c labro  rende  ad  ogni  modo,  la  giu- 
ba diflanza  ricercata  à proporzione  ) & ritrouato  il  pri- 
mo termino  R.,  veduto  liberamente, circa  1 inuefligazio- 
ne  dell’altro  non  veduto  S.  o pera  con  forme  infegnamo, 
nella  4.  operazione  del  primo  trattatortirando  vna  linea 
infinita  da  F.  per  O.  vltima  parte  vetfo  il  terreno, del  pa- 
letto L.  figura  del  piano  continuatola  doue  poh  i pie- 
di, ò 
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di , ò dal  ponto  F.  fino  ad  cflo  S.  termino  non  Veduto  ; 
il  quale  all’ora  ti  farà  noto,  quando  da  Y ponto  dcH’in- 
terfecazioncdelle  due  linee,F.  Z.  & K,  V.  che  rapprtfen- 
tano  le  linee  della  vifione,partite  da  dui  diuerfi  pontine! 
piede  deli’inftrumcnto  nell’operazione,  farai  cadere  vna 
lincaà  piombo;& doue  taglierà  laF.  O.  prima  tirata,  iui 
collocherai  il  termino  S.  à proporzione:dal  quale  in  fine 
allungando  vna  retta, finoall’R.  &mifurandola  conia 
F.  K.  bafè  comune  delli  dui  triangoli  F.  K:  R.  & F*  K. 
Y.  faperai  quello  ricerchi. 


FIGVRA  XXVII. 


M a Ttfc 


sot  Parte  Prima , eT, rat  tato  Set  ondo 

Et  fe  il  vifibile  del  termino  non  veduto,  della  lar- 
ghezza propoda  fufle  eleuato  fopra  il  piano  à fchiancioj 
opererai  giudo  nè  più  ne  meno,  come  hai  fiuto  circa  il 
termino  S.  eleuato  ad  angoli  retti,  con  la  fola  reiterazio- 
nc,di  mirare  dui  diucrfì  ponti  del  termino  S.  à fchiancio, 
cioè  Y &T.  per  poter  ritrouare  la  l'ciancara  del  Iato  di 
quedo  termino,  come  nella  quinta  operazione  del  pri- 
mo trattato  infognammo.,  nel  redo  opera  come  di  fopra: 
tirando  la  linea  F.  O.  che s’interfochi  con  la  Y. T.  S.  nel 
ponto  S.  termino  prima  ignoto, dal  quale  in  R.  tiran- 
done vn’altra  retta,  la  mifurcrai  con  la  F.  K.  come  di  fo- 
pra facedi . 

L’idefTo  opererai  con  li  tuoi  militari  indrumenti,có* 
forme  al  fopradetto , ricorrendo  allopcrazioni  citate s 
che  fenza  difficuità  veruna,  efcquirai  quanto  è propo- 
fto.raccordandoti,che  sépre  la  picca  ti  faccia  l’offizio  del 
paletto,  la  fpada  del  piede  dellìnftrumcnto,  & il  pugna- 
le dell’indrumtntorli  come  habbiamo  infognato  di  fo- 
pra.&  quedi  fono  grefempi,dclle  co  fe  nella  prefente  opc 
razione  infognate:  che  da  loro  fenza  più  lunghezza  di 
dire,  ti  fi  farà  manifeda  ogni  cofa. 


Del 
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Del  modo  di  mifurare  ima  larghezza  , nejjun  termi- 
no della  quale  fi  veda  liberamente , tanto 
retta } quanto  a fchiancio . 


OPERAZIONE  QVARTA. 
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Er  efequire  quella, replica  1* operazione 
pallata  verfo  l’vno,e  l’altro  termino  del- 
la  larghezza  propoftajcirca  quella  parte, 
doue  troualh  il  termino  S.  non  veduto, 
ftando  nel  ponto  F mifurando  la  linea 
R.  S.  di  ponti  con  la  F.  K.  bafe  delli  triangoli  Ir.  K.  R. 
& F.  K.  S.  che  confeguirai  l’intento:come  dalle  fottopo- 
fte figure  po  trai  vedere. 
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Regolandoti  con  pari  proporzione,  & regola  circa 
il  mifurare  l’iftefla  larghezza  con  la  fpada,  pugnale.  Se 
piccai  ricorrendo  airoperazioni  paflatc  di  quello  tratta- 
to,^ 4.  & $ . del  primo  c (Tendo  in  fine,le  bene  confideri 
tutte  quelle  operazioni  fienili  ; fendo  fondate  fopra  vna 
foU,&ifte(Ta  tegola:sichcapprefanevna  bene,le fapcrai 
toifurar  tutte  faciliflimamente. 
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Del  mo'o  di  mifurare  vna  larghetta  , vn  termini 
della  quale  fia  in  alto0  l'altro  fa  J opra 
lifìejfo  piano , doue  f trotta 
il  mifuratore . 
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Er  voler  fapere  la  larghezza,  ò diflanza  fra 
li  dui  termini  R.  S.  vno  de  quali  cioè  S. 
fia  fituato  in  colle  , come  fi  vede  nella 
qui  fottopofta  figura  , & R.  fia  fopra 
l’iflelTa  linea  oriz  orale,  doue  fi  troua  l’o- 
peratore,ti  bifognerà  far  cosi . Poniti  doue  più  ti  piace, 
ò doue  puoi,ò  à diritto, ò à fchiancio,perche  quelle  ope- 
razioni non  è femprc  concedo  fare,  in  che  lito  l’huo- 
mo  vorrebbe,  mallìme  doue  fi  guerreggiaral  cui  fine, co- 
me hò  detto  di  fopra,  ho  indrizzato  quelle  mie  regole  , 
& pratica  di  mifurare  con  la  villa  : conferuando  l’ope- 
ratore dal  pericolo , & impedimento  di  non  poter  con- 
feguire  l’intento  fuo  . & però  nell’operazione  prima  di 
quello  fecondò  trattato  ti  hòdato  gl’elempi  delle  pollu- 

re,ò 
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re , b diritte,  b à fchiancio,ò  in  fchorcio  che  fiano,  & in- 
fegnato  come  fecoudo  effe  fi  deue  adoprare  il  noftro  in- 
ftrumento . Diciamo  dunque  auer  puntato  il  piede 
Q^dcl  tuo  inftrumento  nel  ponto  F.  à (quadra  foprail 
terreno  -,  dirizzerai  per  tanto  la  vifta  dal  ponto  K.  douc 
adattarti  l’inftrumento  al  piede,per  il  lato  d’efl'o  verfo  la 
cola  veduta,  che  farà  v.  g.  il  termino  R.  porto  in  piano; 
& notando  à quante  parti  del  braccio  maggiore  A. 
B.  parta  la  linea  vifuale  lontana  da  C.  ficcherai  il  paletto 
L.  nel  ponto  M.trà  il  centro  dell’occhio  , Se  il  termino 
R.  fi  che  la  linea  della  vilione  lo  tagli  in  qualche  parte , 
& fia  nel  ponto  N.  che  noterai,-  come  facerti  nella  prima 
operazione  di  querto  trattato  come  parimente  la  di- 
ftanza  tra  erto  paletto,  &il  piede  dell’inrtiumétOjò  pon- 
to F.  mediante  la  funicina.  Indi  drizza  la  vifta  di  nuo- 
uo  verfo  l'altro  termino  della  larghezza  ricercata  S.  & 
opera  ne  più,  nè  meno  come  nella  3.  Operazione  palla- 
ta facerti  ( miiùrando  dal  ponto  F.  diametralmente  in 
Y.  )&daeffoS.in  R.  tirando  vna  linea  retta  Se  mifuran- 
dolaconla  bafe  comune  delli  triangoli  K.  F.R.&K. 
F.  S.  faperai  il  quelito  . di  cui  eccoti  la  figura  per  mag- 
giore dichiarazione  delle  colè  dette. 

L’ifteffo  opererai  con  li  inftrumenti  militari  non  vi 
c (Tendo  differenza  alcuna  effenzialc  nell’ operare  più 
con  cotefti,  che  con  li  matematici . 


FIGVRA 


Del  modo  ai  mi  furare  <vna  largherà  , ambìdui 
iter  mini  della  quale,  pano  ptu  alti 
del  rnijuratorcs. 


OPE- 


Deffa  Larghezza . 

FIGVRA  XX  VI  III. 
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OPERA ZiO N,E  SE  S T A . 

E ti  trouafli  nel  pianori  Ponto  F.e  Volef- 
fi  fapere  tanto  con  gl’inftrumenti  Ma- 
thematici  , quanto  militari  la  larghezza 
da  S.  in  V.  fituati  fopra  di  te,  farai  in  que- 
lla maniera.  Repplica  due  volte  l opera- 
zione pallata  proflìma,in  quella  parte  fpettante  al  ter- 
mino S.  di  detta  Operazione , & nel  retto  opera  come 
4i  fopra , & ncll’efempio  fottopofto  vedi. 


Del 


Della  Larghezza . 


"S 


Del  modo  di  mifurare  vna  UrgloezjZjajcui 
termini  firmo  più  bafii  del 
mìfuraiore. 


OPERAZIONE  SETTIMA. 


Er  voler  fapere  la  propofta  larghezza  ó- 
pererai  giufto  , & proprio  nell’ifteflb 
me  do  di  fopra,  m a ve  ria  vice  j non  vi 
eflendo  altra  differenza,  chedi  acco- 
modar l’inftrumento  , & mirare  dia- 
metralmente all’ingiù  : douc  nella  pali 
fata  operazione  mirarti  all’insù . nè  mi  eftenderò  in  altra 
dichiarazione , efllndo  che  l e Tempio  folo  ti  farà  mani- 
feftaogni  cofa,cheper  dubia  poterti  hauere  in  tale  opc- 
razione.Et  il  fimile  farai  con  la  fpada,  pugnale , & picca.* 
regolandoti  conforme  alh  efcmpi , & dichiarazioni  di 
fopra. 


/^rTROPPO 
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FIGVRA  X XXI 


X)  elmi  do  di  mifurare  nona  larghezza,  ( onero 
grofsezZti  ) tetti  termini  f uno  più  bufi 
del mif aratore, in  altro  modo. 


OPE 
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OPERAZIONE  OTTAVA: 

U3a 

Iati  in  animo  mifurarc  la  larghezza  del  fo f* 
lo  R,  di  cui  fiano  i termini  S.  T veduti  da 
tc  Copra  vna  linea  retta,ftando  à Caualliere 
di  e ili, ne!  ponto  F.  Per  voler  dunqueefe- 
quire  l’intento  tuo  farai  ccsi.R  epplica  due 
volte  l’operazione  7-dcl  i . trattato, come  fe  toglierti  due 
dittanze, diametralmente  deicendendo  la  linea  della  vi- 
fione:  Sedali  vno  al! altro  termino,  doue  fi  intcrfecano 
effe  linee  vifuali,che  formano  i lati  delti  dui  triangoli  F. 
K.  S & F.  K.  T.  tirerai  vna  linea  retta, Se  la  mìfurcrai  con 
la  baie  K.F,  che  (àpcrraila  propofta  larghezza  precifa- 
mentc:come  l’elcmpio  chiaro  dimoftra . 

Con  l’ifteffa  regola  potrai  torre  la  larghezza,  ò^roff 
fezza  d’vna trincierà,©  batteria , ò trauerfia,  ò terrapie- 
no , od  altroicome  in  figura  fi  fa  mamfcftoipotendo  con 
l’ifteffe  regole,  fare  le  medefime  operazioni  con  la  ipa- 
da,  pugnale , e picca  : come  nella fopra  allegata  fettima 
operazione  faccfti.  L 


•SU' •81* 
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FIGVRA  XXXII. 

• . ; 


•‘V  '*  s\) 


Del  modo  di  mifurarevna  largherà, i termini  della 
amie  tu  ve  da  [opra  vna  linea,  a fcbiancìo;o  cblt- 
qmmente  che  dirvogliamo.tanto  ejfendo  piu  alloco 
baffo  dei  migratore  vn  termino , quanto  ambidui  : 
& pano  veduti  liberamente,  o no: tanto  a [quadra, 
quanto  a [chìancio  eleuati  / opra  l on^onte^^  ^ 


f * 


ULarghèZjgyt. 
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OPERAZIONE  NONA. 

Er  voler  Papere  vna  largezza  , che  ti  venga 
per  neceflìtà  veduta  àfchian ciò  cioè  eh’ 
Vn  termino  di  erta  v.  g G.  fia  più  vicino  à 
te  dell'altro  H.  corteggiando,  & rivenga- 
no veduti  l’vno , & l’altro  quali  fopra  vn* 
ideila  linea , bifognerà  fare  come  qui  di  fotto . Et  per  fa- 
cilitare l’operazione,darò  i’elèmpio  che  tù , & li  termini 
veduti  della  larghezza, liano  fopra  vn’ifteflo  piano  . Per 
tanto  ferma  il  piede  Q_  del  tuo  inftrumcnto,nel  ponto 
F.  & da  K.  mira  per  il  regolo  il  termino  G.  notando  co- 
me faccfti  nelloperazioni  paffate  , à quante  parti  del 
braccio  maggiore  A.  B.  lontano  dal  ponto  C.  parta  la  li- 
neadellavifione,andando  inG.  &:  così  parimente  ( ef- 
ftndoti  nota  mediate  la  funicina'jla  diftanza’daT.al  pòn- 
to O.  douc  pianterai  il  paletto  L.  ) noterai  à quante  par-> 
ti  •d’effo  paletto  L.  la  detta  linea  vifualelo  taglia,  che  di- 
remo clfere  nel  ponto  P.  indi  da  F.  per  O,  tirando  vna  li-; 
nea,che  s’interlechi  con  la  linea  della  vifione  K.  P.  nel 
ponto  deH’interfecazione,proporzionalmcte  colloche- 
rai il  termino  G.  & così  opererai  circa  l’altro  termino  H. 
dal  quale  allungando  vna  retta, fino  in  G.  fopradetto,  & 
mifurandola  con  la  linea  F.  K.  haucrai  l’intentoicome  in 
figura  vedi. 


FIGVRA 
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Et  acciò  che  niunacofamanchi,alIa  dichiarazione  di 
quella  operazione, hò  voluto  anco  aggiungere  il  rap- 
porto i giudicando  poter  eziandio  giouare  , alla  diluci- 
dazione deH’operazioni  qui  fotto  feguenti. 


FIGVRA  XXXIII. 


FjGVRA 
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FIGVRA  XXXIIII. 


Et  per  volere  efcquire  la  propolla  operazione, che  vno 
de  termini  fiafopra  l’illeiro  piano  doue  fi  trouailmifu- 
ratore,  & 1 alerò  eleuato  da  eflo  $ ricorri  alla  quinta  ope- 
razione di  quello  fecondo  trattato , doue  mifùralli  vna 
fimile  diftanza. 

Et  fcambiduii  termini  fuflfero  più  alti  di  te  , opera 
conforme  alla  fella  operazione  di  fopra. 

Et  fc  tu  fu  Ili  più  alto  di  loro  , opererai  giullo  la  ot- 
taua  prolhma  palfata. 

E le  quelli  tali  termini  della  larghezza, fulfero  fìtuati 

O in  mo- 
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in  modo  che  nonne  poteflì  vedere  fenon  vno  libera- 
mente, & dell’altro  vna  parte  fola , tanto  cleuara  (opra  il 
piano  ad  angoli  retti , quanto  à fchiancioj replicherai  la 
terza  operazione  di  (opra,  che  auerai  l’intento. 

Come  parimente  le  non  vedeflì  alcuno  di  detti  ter- 
mini,mà  parte  di  eflì3ò  à fquadra  eleuata  fopra  1 or izon- 
te , ò à fchiancio j & ad  ogni  modo  voleflì  inueftigare  la 
propofta  diftanza  s opererai  conforme  la  4.  operazione 
di  quello  fecondo  trattato , che  faperai  quanto  defiderb 
non  vi  elfendo  differenza  alcuna  dall’operazioni  pro- 
pelle in  quello  capotile  citatc}chela  linea  a Ichiancio 
della  larghezza  che  cerchiamo  : il  che  nafee  dalla  po- 
litura, ò lito  ,doue  miriamo  elfi  termini  della  larghez- 
zapropofta  . 

L’illeiTa  farai  con  lafpada , pugnale  , & picca  come 
nell’ allegate  operazioni  faceflij  ridotte  tutte  advnfolo 
principio  ,&  regola:comehabbiamo  di  fopra  piu  volte 
detto,  6c  dim  oftrato  in  figura. 

Noterai  che  quanto  più  la  linea  della  larghezza,com- 
prefa  tra  li  termini  G.&  H.  làràfchiancata,  & che  fugge- 
do  vno  de  termini,quafi  lopra  l’iffccfla  linea  fi  difcolli 
dall  altro-,  che  la^linea  della  vifionc  partendofi  dal  cen- 
tro dell’occhio  , & andando  ad  elfi  termini^  taglierà  il 
braccio  maggiore,  quafi  nell’ifleffo  ponto  ,ò  con  poca 
diftanza  vno  dall’altro  : come  nel  tr  apporto  vedilefem 
pio , della  (opra  polla  figu  ra . 
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Del  modo  di  m furare  vna  larghezza,}  cui  termini 
fi  vedano  in  fchorciojioe / opra  lijìejfa  linea 
rettajl’vno  a dirimpetto  dell’altro: 
in  altro  modo. 

OPERAZIONE  DECIMA. 


Iati  prò  porto  Papere  la' larghezza  da  H. 
G.  che  v.  g potrà  feruirc,pcr  ina  eftjga . 
^r'eT%<1  re  la  larghezza  d’vn  forto  di  vna  fortez- 
ì%j  za  dalla  fuperficie  dello  fpalto  che  di- 
^§9  rtmoH.  &la  muraglia  , ò fcarpa  (le- 
condo  che  più  vicino,  ò difeoftodifi 
coprirai,ftando  sù  la  fpianata)deila  punta  del  balouardo 
G ( cafo  che  non  ti  poterti  fpinger  più  oltre, per  loffelà 
dell’inimico  ) farai  così . Situato  il  piede  E.  dell’inftru- 
mento  nel  ponto  A.  verfo  li  termini  veduti,à  linea  retta 
d’erti,  pianterai  difeofto  à piacete  il  paletto  F.  notan- 
dola diftanza, mediante  i nodi  della  funicina  lignifi- 
cami braccia, ò altra xtiifura,5cfia  in  B.  indi  adattando 

O x Fin- 
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l’inllrumento  conia  vite  alto  dal  piano  » in  modo  che 
fi  pollano  vedere,in  vn’iftefTo  traguarda  mento  ambidui 
i termini  della  larghezza  propofia  H.  G.  ftrilciando  la 
linea  della  vifione  alta  dal  piano  da  doue  fi  parte, quan- 
to è in  quel  ponto,  la  fcefadella  fpianata  per  la  fuperfìcic 
dello  fpalto,ò  ponto  H. al  G.  e diremo  che  quello  luogo 
nel  piede  dcU’inftrumento,da  doue  guardi  efli  H.  G.  fia 
D.  notando  quante  parti  del  piede  fono  intraprefe  tra 

A.  D.  Se  così  farai  di  quelle  comprefe  nel  paletto  F.  tra 

B.  C,  ponto  doue  quella  prima  linea  vibrale  lo  taglia, an- 
dando per  H.  al  G.lopradetto.Poi  dj  nuouo  traguarda  il 
termino  H.  fermando  l’inftrumcnto  più  alto  à piacere , 
& fia  in  K.  notando  le  intraprefe  parti  d’elio  piede, tra  D. 
ponto  del  primo  traguardamelo , & K.  fopradetto . & 
così  parimente  nocerai  nel  paletto,  quante  parti  d’elio 
reità  no  internile  traC.  Se  quella  feconda  linea  della  vi- 
fione andando  in  H.  & diremo  ciò  ellcr  in  L.  indi  alzan- 
do la  parte  anteriore  deU’inltrumento  vnpoco  fenza 
muouerlo  punto  dal  luogo  tenedolo  fermo  con  la  vite,* 
mirerai  di  nuouo  il  termino  G.  notando  l’interfecazio- 
ne fatta, con  elfa  linea viluaìe  nel  paletto  F.  tenendo  à 
memoria  le  parti  intraprefe  tra  efla,che  diremo  tagliarlo 
nel  ponto  M-  8c  il  ponto  L.  Et  fatto  queflo  > 


PIGVKA 


Della  LarghezjZjt  / »j 

FIGVRA  XXXV. 


Pctfaperela  diftanzà  precifadaH.  a G.  porta  Iatuà 
operazione  (opra  il  foglio  proporzionalmente,  come 
nelle  paflate  facefti . & con  la  baie  comune  D.  K.delli 
dui  triangoli  D.  FC.H.  &c  D.  K.  G.  mifura  quella  parte 
della  linea,che  forma  il  lato  D,C.  G.  del  triangolo  D.  K. 

G.  che  è comune  con  il  lato  D.  C.  H.  del  triangolo  D.  K. 

H.  cominciando  da  H.  in  G.  & faperai  ciò  che  deftderi . 
La  cofa  mi  pare  così  chiara, che  non  habbia  bifogno  di 
più  parole,  potédo  forfè  l’efempio  dilucidare  ogni  colà 
che  per  difetto  del  mio  direni  fulfe  forfè  paruta  ofcura . 

Et  li  -* 
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Et  fi  come  dalla  fopra  infcgnata  operazionc,tù  fot 
venuto  in  cognizione  della  larghezza  maggiore  di  eflo 
foflo;potrelli  in  oltre  dandola  debita  declinazione  alla 
(carpa , contralcarpa , & fpalto.  ( Sapendo  la  larghezza 
della  ftrada  coperta)  fecondo  l’architettura  militare  anti 
ca , ò moderna  con  la  quale  èfabricata  la  fortezza,  veni-! 
re  ancora  in  cognizione  della  minore  larghezza , ò fon- 
do di  eflo  foflo,che  dir  vogliamo: mà  però  non  te  nealfi- 
curo,  nè  configlio  aflìcurarti  in  occafioni  prccife,per  di- 
ucrfi  accidenti,-  non  potendoli  faperc  quello  opera  l’ini- 
mico circa  eflo  follo, per  fuadifefa:  offendo  che, le  noftre 
regole  fono  fondate  non  fole  conictture,  mafoprala 
verità  infallibile  geometrica;&  però  verfando  loro  circa 
la  pratica  del  miforare  con  la  vifta,-chiara  cofa  è,  che  per 
loro  oggetto  non  poflono  cadere  le  cofe  non  vedute  af- 
fatto , & totalmente  inuifibili  à noi. 

• Ti  voglio  auuertire,che  puoi  con  allo  militare  far  por 
re  fopra  l’orlo  del  fóflb,neU’vltimo  ponto  della  foperfi- 
cie  dello  fpalto  qualche  legno,  in  occafionc di feorger 
meglio  quello  termino,  nell’operazione  fegnatoH.  co- 
me vo  morione , panni , alle , od’altro  che  rileui  dal  pia- 
no i fingendo  ò cafo  , ò fuga  fecondo  il  commodo,  & 
tuo  giudiciò , à cui  mi  rimetto  circa  quella  cofa.  Poten- 
do praticare  nè  più  nè  meno, con  la  fpada, pugnale , & 
picca  l’illefla  operazione  , fenzadifficultà:  eflendo  li- 
mile alla  prima  del  primo  trattato. 
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Del  modo  di  mifurare  lift  e fa  larghezza 
in  fchorciojn  altro  modo. 


OPERAZIONE  VNDECIMA. 


A cafo  che 
non  potellì 
impedimcnt 
fufle  dirimpi 

ta,  allo  fpalto,  ma  folamente  il  princi- 
pio del  parapetto  farai  così . Poftoti  nel  fito  di  fopra , 
ò ponto  A.  prendi  la  diftan za  , ò lunghezza  da  A.  a H. 
primo  termino  della  larghezza  propofta,  come  faccfti 
dianzi,  formando  le  due  linee  delle  vifioni  D.C.  H.  K. 
L.H.  il  triangolo  K.D.H.  indi  come  fe  haueflì  à torre 
vna  diftanza  orizontalc, mediante  la  cognizione  d’vna 
diametrale  à fchiancio,da  A.  fopradetto  à G-  ( che  nel- 
la quinta  operazione  del  primo  trattato  , é il  termino 
non  veduto  B.  ) guardando  i ponti  R.  & S.  del  balouar- 
do  cioè  il  principio  del  parapetto^  cordone, dalli  pon- 
ti K.  D.  fenza  muouer  Pinftrumento  dal  luogo , ma  folo 
alzando  la  parte  anteriore  -,  tirerai  vna  linea  da  R.  per  S. 

infinita 


nella  muraglia  , ò fcarpa 
feorgere  ponto  veruno, per 
o frapofto  fra  te,&  loro,  che 
etto  iopra  l’iftelfa  linea  ret- 
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infinita  che  fia  R.  S.  Z,  vcrfo  la  quale  da  H.  ne  tirerai  vn 
altra  pure  retta,fi  che  la  tagli  in  vn  ponto  che  diremo  G. 
altro  termino  della  propofta  larghezza  la:  qual  linea  Ce 
mifurerai  conia  bafe  comune delli  tre  triangoli  K.D.H. 
K.  D.  R.&  K.  D.S.  Caperai  quello  dcfideraui, innanzi  ta- 
le operazione:  & per  maggior  dilucidazione  delie  cole 
dette, eccoti  qui  di  fotto l'efcm pio.  L ideilo  farai  con 
gli  inftrumenti  militari,  come  di  Copra  è détto . 

FIGVRA  XXXVI. 
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Del  modo  di  mi  furar  e vna  largherà 
dt  vn fiume  nell’iftejfomodo . 

OPERAZIONE  DVODECIMA. 

E volerli  torre  la  larghezza  di  vn  fiume,te- 
nuto  , Se  fortificato  dal  nimico,  (fruen- 
doti per  termino  della  larghezza,©  la  fpó- 
dadel  fiume,  ò le  trinciere  nimiche,  ò al* 
beri, od  altro  da  cui  tu  pofla  accertare  i 
termini  delfa  tua  operazione,-  volédo  fabricatui  su  poti, 
te,farai  così . Repplica  la  prima  operazione  della  prima 
parte, douc  toglievi  vna  diltanza  Orizontalc s & mifiira 
fa  linea  intraprefa  dal  piede  deirinftrumenro,chc  lup- 
pongo  cfTer  piantato  fopra  l’iftefla  ripa  del  fiume, &:  nel- 
la fottopofta  figura  è fegnato  A.  & il  ponto  B.  doue  la 
linea  della  vifionc,taglia  lorizontale  infinita  tirata  dal 
ponto  A.  verfo  B termino  veduto  della  larghezza  pro- 
pofta,-che  farai  altra  fpondadei  fiume, con  la  bafe  A.  C. 
del  triangolo  A.  C.  B.  & hauerai  Tintétorcome  dall’e/cnt- 
pio  chiaramente  tù  puoi  vedere.  Et  cafochcnon  ti  fìlli 
fi  pollo  con  linfirumento  nel  ponto  A.  e (trema  parte 

P della 
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della  ripa  di  elfo  fiume , ma  più  lontano, per  ritrouare  la 
larghezza  propoda,  detrarai  quel  tanto  cbectrail  pie- 
de delTindi  omento , & ripa  fudetta, dalla  linea  A.  B.  che 
è di  più  della  noftra  larghezza  ricercata . E fé  non  po- 
ssili accodarti  nè  anco  alla  ripa, per  poter  fare  queda  de- 
trazione fudetta,-  opera  in  tal  cafo conforme  all'opera- 
zione t o.  paflata  di  quedo  trattato* 

Auerai  però  mira, Se  auuertimentoche  quado  tù  fufli 
in  podo  tale,  che  l’altra  fpóda  del  fiume  fulfe  molto  più 
alta  dite , Se  ti  fùfleimpedito  il  veder  Tacque,  ò fegno  di- 
rimpetto à te  ,-  il  che  può  occorrere  per  nccc(fità,che  per 
elezione  cercane  fi  Tempre  le  ripe  vguali,Sc  bafl’c(confor- 
me  q ledo  ne  fcriuono  i prudenti  ingegneri,  firuendoli 
ancho  dell’opera  de  guadator:)per  gettar  póti,allora  arre- 
cai da  operare,  come  facefti  nella  quarta  operazione  del 
primo  trattato, mifurando  vna  didanza  or!zontale,me- 
diatc  la  cognizione  di  vnadiametrale.-facédo  la  larghez- 
za del  fiume,(a  quantità  delta  linea  orizontale, compre- 
la  tra  li  dui  termini  G.  A.  come  vedi  in  figura, Se  nella  Co- 
pra allegata  operazione  dimodrammo . 

Ecafochs  laripadoue  ti  fuffi  podo  per  mi  furare,  fufi 
fé  più  alta  delToppofita , che  è il  termino  veduto  della 
larghezza  propoda,-  opera  conforme  la  fettima  opera- 
zione del  prì.  trattato:  Sedi  più*dal  ponto  G.  tirerai  vna 
linea  retta  infinita  orizontale,verfo  il  ponto  A.  (del  pie- 
de dclTindrumento)  dal  quale  ne  farai  cadere  vna  à pio- 
bo,  Copra  ella  orizontale  infinita, Se  diciamo  toccarla  nel 
ponto  F.  la  qual  linea  intraprefatraqueftidui  ponti  G. 
F.  fupponcndo  te  edere  fu  Teftremità  della  fponda  > far» 

la 
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la  larghezza  del  fiume  ricercatala  mifurirfj  con  ia  baie 
tfel  triangolo  A.  B.  G.  Potrai  fare  il  medefimo  con  gli 
inanimenti  militari.  ° 
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PARTE 

DELLA  PRATICA  VNIVERSALB 

Del  Mifurare  con  la  Vi  ila. 
TRATTATO  TERZO- 

DELL’ALTEZZA, ET  PROFONDITÀ* 

All’altezza  alla  profondità, in  quanto 
al  mifùrarc  con  la  vifta , non  ne  fac- 
cio differenza  alcuna-,  ( come  la  fot- 
topofta  figura  dimoftra  ) fe  non  la 
mutazione  dcirinftrumento:chc  per 
eflo  ad  ogni  modo  , ai  da  guardare 
diametralmente:  afccndendo  inuero  la  linea  della  vifio- 
ne  , fe  la  cola  propofla  è più  alta  di  te  s defeendendo 
poi,feè  più  baffa  : chiamandoli  altezza,  quando  la  li- 
nea che  tu  mifuri , è eleuata  Copra  l’Orizonte,o  piano 
doue  tu  fei,-  profondità , quando  è fiotto  di  eflo  Orizon- 

ce; 
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te:  ne  vi  feorgo  differenza  alcuna,  dal  mifurare  J’altcz- 
ta  di  vna  torrepofta  in  vn  piano  , ftando  l’opcratoie 
(opra  vn’eminentc  montagnai  di  quello  che  fi  farebbe 
volendo  fapcre  quanto  è profondo  vn  pozzo  * ouero 
quanto  le  fponde  d’effo  , fi  alzano  fopra  quel  piano  , 
doue  fono  fondate  , ftando  noi  fopra  l’orlo  del  detto 
pozzo  .•  onde  trattando  delfvna,  Se  dell’altra  feambie- 
uolmente,fi  terminerà  il  terzo  trattato  di  quefta  pri- 
ma parte,  della  pratica  vniuerfaledel  mifurarcon  lavi- 
fta,  i corpi  commenfurabili,che  hanno  in  loro  lunghez- 
za, larghezza^  profondità. 

In  più  modi  però  ti  può  occorrere  d’auer’  à fapere 
vn’altezza  , ouero  quanto  la  cofa  veduta  fi  elcua  fopra 
lorizonte,- perche  , òche  c liberamente  tutta  da  te  ve- 
duta, ò nò.Sc  quefta,ò  che  à {quadra  fi  alza  fopra  la  linea 
orizontale,  òafchiancio.  ltemòche  i fuoi  termini  fo- 
no più  alti , ò più  baffi  di  te  5 fotto  i quai  termini  gene- 
rali , fi  comprendono  tutte  le  varie  politure , che  ti  pof. 
fono  occorrere  nel  mifurare  con  la  vifta , le  cofe  conte- 
nute in  quefta  terza  diuifione  delle  diftanze , ò prefente 
trattato. 


FIGVRÀ  1| 
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FIGVRA  XXXVIII. 


Del  modo  di  mifurare  vn  JltcTffa,  della  quale  tu  ve- 
da ambidui  i termini  Ibcramente  ,0*  fa  ad 
angoli  retti  {òpra  l' orizzonte,  è piano  doue 
fi  troua  il  mifuraiore . 


OPE- 
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OPERAZIONE  PRIMA. 


Icorri  alla  quarta  operazione  del  primo 
craccaro  , douc  in  legnammo  à mifurarc 
vna  lunghezza orizoncale,  mediante  la 
cognizione  d’vna  diametrale^  operando 
come  iui  in  tutto,  c per  tutto  : &:  li  corno 
nell’allegata  operazione,  mifuralticon  la  baie  A.  C.dei 
triangolo  A. C.  B la  A.  K. milurerai  nella  prefentc,la 
linea  B.  K.  altezza  propofta  da  mifurare  -,  come  in  figu- 
ra. tanto  de  gli  inftrumcnci  matematici  fcruen  doti,  quit- 
to militari. 

PIOVRA  XXXVJUI. 
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Del  modo  di  mi  furare  fitte  fi  altezza  in  piano  » ma 
che  non  fi  veda  liberamente , fe  non  vno 
de  termini  ài  e(fa~. 


OPERAZIONE  SECONDA. 


flGVRA 
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FIGVRA  XXXX. 


Del  modo  dì  Papere  ì'alteXpjad'vna  co  fa  , dettata  à 
fcbiar.cìo  / opra  l'iftejjo  pianandone  è il  mi  foratore % 
comevna  piramide ,ò  fimile:t auto  veda • 
la  liberamente  guanto  impedita. 


Q_  OPE. 
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OPERAZIONE  TERZA. 

Er  voler  faper  quello  , reitera  la  Quinta 
operazione  del  Primo  trattato  j doue  in- 
fegnoffì  à torre  vna  lunghezza , da  te  ad 
vna  piramide,  doue  la  baie  non  fi  può 
velerei  con  quella  differenza  perocché 

in  vece  di  guar  lare  la  feconda  volta  il  ponto  R.  (in  quel- 
l’operazione , in  parte  di  ella  p ramide  pollo  ) qui  mi- 
rerai il  fine  di  effa  .*  cioè  il  Ponto  B.  dal  quale  in  Z.  le  ti- 
rerai vna  linea, Se  la  nufurerai  con  l A.  G.  iaperai  il  que- 
lito fopradetto. 

E cafo  che  non  poteflì  vedere , fe  non  vn  termino  j 
opera  à punto  , come  nella  quinta  fopradetta  operazio- 
ne. adegua  s’infegnò  : mifurando la  linea  Z.  B.  coni* 
A.  G.  che  Iaperai  quello  ricerchi . 

Et  fe  allungherai  la  linea  orizonralc  B S.  & fopra  di 
effa  dal  ponto  Z.  tirerai  vna  linea  à piobo  Z.Y.  & la  mi- 
fureiai  come  di  fopra,  lapetai  1 altezza  della  piramide 
anco  centrale  : Se  così  venirai  in  cognizione  eziandio, 
della groffezza  d’efla  piramide  , ò lunghezza  de;U  ba- 
ie: milurando comedi  fopra  lo  fpazio  intraprefo  , tra 
detta  linea  à piombo,  o ponto  Se  il  ponto  13.  due  Vcù- 
te:  come  Vedi  in  efempio. 


FIGVRA 
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FIGVRA  XXXXI. 
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Del  modo  di  mifurare  t'rìaltezzjapofla  mattonan- 
do il mifuraiore  à bafe /opra  l’ orizzonte  comune: 
tanto  vedendo  ambi  dui  ì termini  d’e/Ja  » 
quanto  nò  : & fiano  tanto  à j quadra 
/òpra  tl  piano, quanto 
à fchiancto . 


CL  » 


OPE- 
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OPERAZIONE  QVARTA. 

Er  voler  Capere  l’altezza  d’vna  cofa  polla 
in  alto , effendo  tir  di  {otto  nel  piano  s di 
cui  fi  vedano  ambidui  i cerminìiaccomo* 
dato  l’inftrumentOjCome  nella  terza  ope« 
razione  del  primo  trattato  facefti  >diamc» 
tralmenteguardarai  all’insù  vn  termino,  & 1 altro  di  e(- 
fa>&  doue  le  lince  infinite  fi  taglieranno, tirate  dalli  pon 
ti  A.  C.  ( che  diremo  ciò  farfi  nelli  ponti  H,  G.  ) iui  dire- 
mo edere  il  termino  dell’altezza  propofta,  proporzio- 
nalmente : dall’vno,  all’altro  de  quali,  tirando  vna  retta* 
felamifureraicon  la  bafe A. C.delli triangoli  A.  C.H. 
A.  C.  G.  Caperai  il  quelito.  Et  Ce  voleffi  Capere  ancho, 
quanto  fi  lena  Copra  il  piano,  quel  colle,  ò poggio  do- 
ue c fituata  detta  altezza  ; tira  dal  ponto  A.  vna  linea 
orizontale  infinita,  che  fia  A.  Copra  la  quale  allun- 
ga la  G.  H.ad  Angoli  retti , & miCuralacon  l’A.C.fo- 
pradetta  chelàperai  quanto  ricerchi.fi  come  miCurando 
1*A  Q_  venirci  in  cognizione  della  diftanza  dai  detto 
colle  à te, ò ponto  A. 

^ €&  €8*  £8* 
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FIGVRA  XXX XII» 


Così  medefimamente  potrai  Capere  la  grandezza,  o 
altezza  di  qualunque  flatua  che  fòrte  fituata  lopra  vn  pa- 
lazzo, òcoionnai  Se  in  vn'ifteflo  tempo,  fàperc  l'altez- 
za  d’efla  colonna  ,ò  palazzo,  ò altra  cola  limile;  come 
fineftre,  merli  di  torri,  &c.  come  dalli  efèmpituvedi  cf~ 
fèr  manifèlto. 

Soggiungerò  in  quelle  luogo , che  con  quella  regola 
(con  l’aiuto  della  calamira  comclìcolluma.  Se  è necef- 
fàrio  andando  alla  lunga  per  le  riuolte  ) fi  potrebbe  mi- 
nare, quanto  lontano  fi  volcfle  vna  torre, ò forte j ezian- 
dio 
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dio  limato  , fopra  l'ideffo  centro  di  vn  Monte:  fapendo 

benidimolaquantitàd’effo.-facédo  il  forno  nel  pótoQ. 

Ma  per  tornare  doue  (iamo  partitale  non  fcorgedi,lè 
non  vn  termino  folo  dell’altezza  propoda  da  mifurare  s 
opera  nè  più , né  meno  come  ti  ho  detto  di  fopra , nella 
fella  operazione  del  primo  trattato:mifurando  perequi 
la  linea  B.  Z.con  laÀ.C,  come  facelli  nella  (aderta  ope- 
razione l’A.  B.  con  1 A.  G.  come  in  figura  vedi. 


*J)elmodo  dì  mifurare  vn  altera,  piu  bufa  dì 
noi  i tanto  retta , quanto  a f chi  aneto  j 
tanto  libera , quanto  impedita. 

OPERAZIONE  QVINTA. 

E volellì  làpere  l’altezta  della  Cortina 
S.  T.  dando  fopra  il  poggio  Q.  opererai 
giudo , come  facedi  nella  fettima  opera . 
zionedel  primo  trattato  s doueinfegna- 
mo  pigliare  vna  didanza, ò lunghezza  d* 
alto  à baffo:  fc  non  che  qui  guarderai  due  volte  la  cofa, 
cioè  il  termino  fuo  vltimo  da  alto  , &da  bado} (doue 
nella  fettima  ludetta  operazione, guardadi  fidamente  il 

~ baffo) 
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baffo  ) quando  li  puoi  vedere  ambidui  : che  fono  S.  T. 
dallVno  all’altro  de  quali,  tirando  vna  linea , la  mifurc- 
raipoi,  con  l’A.  B.bafe  comune  delli  triangoli  A.  B.  S. 
& A.  B.T.  &faperai  quello  cercaui dianzi,  cioè  l’altez- 
za della  Cortina  S.  T. 

Se  hauerai  intefo  le  precedenti  regole,  & praticatele, 
potrai  facilmente  fapete,  vna  fimile  altezza , eziandio 
quando  fufle  non  liberamente  veduta  ; e così  parimen- 
te non  ti  darà  noia,  l’efler  ella;ò  à perpendicolo,ò  à {chi- 
ancio  {opra  il  piano,  à te  fottopofto  : come  le  figure di- 
moftrano.  Onde  perciò,  tralafc io,  farne  fopradi  clic 
operazioni,  per  dichiarazione,  più  parole. 


F1GVRA  XXXXIII. 


Ogni 
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Ognicofà  detta  farai  ancora  con  la  fpada,  pugnale- 
le  piccai  ofleruando  la  regole  dette. 


Del  modo  di  mifurare 'vn'aheZjZ^a  poHa  in  alto,  fon- 
do ilmifuraiore  in  luogo  rilettalo  dal  p> ono  ran- 
te più  alto , quanto  più  bajjo  di  quella:^'  fa 
tanto  retta,  qu  into  à fchtanac,  tanto 
libera,  quanto  impedita . 


OPERAZIONE  SESTA. 


Veda  operazione  ti  può  occorrere  in  dui 
rr  odi  ; cioè,  curro  che  tu  ha  in  luogo  più 
alto, dell’altezza  da  mifurarfi ò chclla 
giaccia  (opra  fito  più  rilcuato,  di  quello 
dous  fri  tu.  Per  elcguìre  dunque, Se  l’vna, 
Se  l'altra  di  quefte  operazioni,  occorrendoti-, farai  così. 
Se  ti  occorrerà  in  luogo  piu  ba(To,opera  vnifortnemen- 
te,  come  faceftt  nella  quarta  operazione  paflata}  quan- 
do mifurafti  l’altezza  polla  in  colle-,  come  feti  ritrouaf- 
fi  per  calo , in  luogo  piu  alto , ( perche  la  neceflita  alle 
volte , coftringe  il  mifuratorcà  fare  tutte  quefte  opcra- 
° zioni.* 
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«ioni,  in  fitidifcomodi  , Sdlrauaganti  : & non  fecon- 
do il  proprio  volere)  operaà  ponto  come  facefli , nella 
quinta  di  fopra  proflima:  effondo  in  fomma,  operazio- 
ni che  variano , fe  non  quanto  al  fito  alto,  ò baffo . Nè 
farà  d’impedimento  allopcratore,  effere  l’altezza  libera- 
mente veduta,  ò nò  ; retta  fopra  il  fuo  piano,  ò à fchian- 
cio;  perche  di  fopra  fen’èdifcorfoàbaftanza.-  &in  fine 
Tappi , che  quelle  noftre  regole  di  mifurare  con  la  villa, 
detratta  alcuna  poca  differenza  fono  tutte  vna  ifteffa  co- 
fa:  però  chi  ne  praticherà  ben  due  , ótre  ; facilillìma- 
mente  efequirà  tutte  l’altre,  fenza  fatica  : j’efcmpio  faci- 
literà le  cole  dette . Ben  che  quella  operazione  fia  limi- 
le alla  quarta,  quanto  all’elìenza  -,  tutta  via  non  hò  vo- 
luto mancare  di  porla, acciò  ancho  quanto  al  fito,non  ti 
manchi  cofa  veruna. 


R 


figvra 
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FIGVRA  XXXXIIII. 


Del  modo  di  mifurare  laprofondità  d'vrta 
Valle,  quanto  fi  voglia  cupa. 


Del?  ditela, & Tr  (fetidi  4.  jj.? 

. *»S02!S0S«« 

OPERAZIONE  SETTIMA; 

Alle  chi  ama  fi  comunemente  vn  piano,  o 
luogo  cinto  da  Monti , onde  piofondi- 
tàd’cfla  valle,  dicefi  edere  la  lunghezza 
d’vna  linea  tirata  dalla  Cima  del  Monte, 
fopraeflo  piano,  òà  perpendicolo  , òà 
fthiancio  ( che  l’vno , e l’altro  può  ilare,  fecondo  la  va- 
ria politura,  & forma  del  monte,  ) dando  il  mifurato- 
re  fopra  il  monte,  per  fapere  la  lunghezza  di  detta  linea, 
che  è la  medefima  pio  fondita  ricercata:  Mafie  folli  mo 
nel  piano  di  lotto  ,ò  valle,-  à farel’iflefTa  operazione  , 
( dante  le  cole  predette  ne  detti  termini;  diredimoaU’ 
ora  , mifuraie  l’altezza  del  Monte,  elcuatofiopiadi  noi.- 
Onde  mifurare  l'altezza  del  monte,  è fide  do  dando  noi 
nel  piano  di  fiotto  , che  fapere  la  profondità  della  Val- 
le, dando  l’operatore  fu  il  Monte  efTendo  vna  ccfia 
medefimamè  varia  la  denominazione  la  cola,  fe  non  in 
quanto  al  fito , doue  fàfli  l’operazione,  ò in  altc,ò  à baf- 
fo : onde  dalle  cofe  predette  appare, non  edere  dato  fuo- 
ri di  ragione,  poner’infiemc lotto vn’iddTo  trattatole 
regole  di  mifurare  l’altezza,  & profondità  sedendo  vna 
cola  mcdefima:ben  che  altri  autori  l’habhiano  didime 
tra  loro . Onde  per  concludere , dirò  che  fc  tù  hai  inte- 
foil  modo  come  dando  in  alto,  fi  rnifura  vna  lunghez- 
za, da  tead  vn’altro  termino  podo  in  piano,  cott  e ncl- 

R a l’ope- 
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l’operazione  fcttima  del  primo  trattato , & quinta  del 
prefente  ti  infognai  ,•  che  facilmente  faperai  ancora 
mifurarc , la  profondità  dVna  valle:  come  nella  fegucn- 
te  figura  fi  fà  manifcito  : applicando  glefempi  alle  ope- 
raiioni dafarfijtanto  fc  la  falda  del  Hontefofiefchian- 
cata, quanto  diritta, òà  fquadra  fopraeffa  valle  « 

Potendoli  oltre  dt  ciò,  trouareil  centro  nella  radice 
d’effo  monte  del  luogo, oue  ti  fei  pollo  à lare  l’operazio- 
nejfacendo  cadere  vna  linea  retta  , che  è nella  figura  T, 
S.  chetagli  vn  altra  linea  retta,  tirata  Copra  il  piano  della 
Vallea  piacere,  chefia  M.  N.  dicendo  oue s’interfcche- 
ranno , elTcr’il  centro  P.  la  qual  linea  S.  T.  P.  farà  la  Cen- 
trale profondità  nel  monte,  del  luogo  oue  tù  lei . mifii- 
randola,comefacellrla  profondità  della  Valle:  cioècon 
la  bafe  del  triangolo  A B.  C.  la  quale  farà , òà  perpendi- 
colo , òà  fchianciocome  fidilfe.  Et  in  fine  queftame- 
defimaoperaiione,ti  hòdimoftratoà  fare  nella  quarta 
prosfima  paffata . le  bene  iui  per  elfere  il  milùratorc  in 
luogo  più  baffo  , la  chiamo  altezza:  perle  ragioni , & 
caufe  poco  fà  dette.  Le  figure  per  dichiarazione  della 
prefente  operazione,  fono  quelle. 


FiGVRA 
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Del  modo  dì  m/firare  la  profondità  di  vnpozjLO  , 
ctskrna  quanto  cupa  fi  zoo  Ha  \ pur  che 
fi poffa  vedere  il fondo  . 
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OPERAZIONE  OTTAVA, 

On  faccio  differenza  alcuna  da  vn  poz- 
zo , quale  habbia  le  fponde  eleuate  fo- 
pra  il  piano doue  tu  fei,ad  vna  ciflcrna 
( che  altro  non  c che  vn  pozzo  fenza  fpó 
de  ) nell’operazione  del  m Turare  vno , b 
l’altro  d't  Ili  j tanto  fìano  di  forma  circolare,  ò quadrata, 
quanto  di  più  lati  : perche  diremoja  ciderna , dato  che 
il  fuo  fondo  Ha  fopra  l’iflefla  linea  del  piano,  doue  è 
fondato  il  fondo  del  pozzo , hauerc  le  fponde  più  baffe 
del  paragonato  pozzo,-  Scegli  effer  di  lei  tanto  più  cu- 
po , quanto  è l’altezza  delle  tue  fponde  : onde  chi  faprà 
mifurare  vno,  faprà  ritrouarc  la  profondità  ancora  del- 
l'altra : Il  che  per  voler  efeguire , farai  così . Poni  il  tuo 
paletto  E.  diuifo  in  parti  à trauerlò  del  pozzo  À.  B.  C.D. 
ò ciflcrna ,-  Si  che  fìa  fopra  il  diametro  d’efl'o  pozzo  C. 
A. facendo  che  il  principio  di  qualcheduna  delle  parti , 
òdiuifìonidi  effo  paletto,toccbi  l’orlo  del  pozzo,  della 
parte  di  dentro  d’eflo  s v.  g.  in  H.  per  poterle  più  facil- 
mente numerare.come  intenderai.  Poi  fopra  l’orlo  nel 
ponto  H.  pianta  il  piede  K.  dell’inftrumcnto  à linea  ret- 
ta, si  che  effo  piede,&  la  linea  interiore  della  fpondadcl 
pozzo  fìano  vna  iflefTa,  come  K.  H.  B.  cadente  à piom- 
bo fopra  il  fondo  B.  D.  indi  fermando  con  la  vite  l’in- 
fliurnento  alto  à piacere, fopra  l’angolo  H.  al  ponto  M, 
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diametralmente  all'ingiù  guardando , mirerai  il  fondo 
B-  D.  dello  pozzo»  dall'altro  lato  oppofito  airinftru- 
snento  ; che  farà  il  ponto  D.  & noterai  à quante  parti , 
quella  linea  della  vifione,palTando  per  il  paletto  E.  lo 
taglia.*  che  diremo  nel  ponto  E.  cominciando  à nume- 
rare dal  ponto  H.  Indi  mouendo  l’inftrumento  , fenza 
jnuouere  il  paletto,  lo  fermerai  più  alto  *,  v.g.  nel  ponto 
1M.  di  elfo  piede  K.&di  nuouo  mireremo  in  D.  per  il 

Iionto  P doues’inrerfecacon  i!  paletto,  quella  feconda 
inca  vilualc  : notando  per  quante  patti  d’elfo  paletto  c 
lontano  il  P.  dall’E. 

FIGVRA  XXXXVU 


Fatto 
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Fatto  quello  per  fapcre  detta  profondità  ricercata, ti- 
fa Copra vn foglio , vna linea paralelia alfotizonte à tuo 
piacere,  che  fia  A.  C.  Copra  la  quale,  ne  tirerai  vn’altra  à 
beneplacito  ad  angoli  retti  K.  H.  indi  pigliando  con  le 
felle  dalla  fcala  tante  patti,  quante  furono  comprefe  tra 
il  piede  dell’inftrumento,  fituato  Copra  l’orlo  del  pozzo, 
nel  ponto  H.&rl’inftrumento,-  (quando  pereffo  mi  ra- 
dila prima  volta  dal  ponto  M.)  le  porterai  Copra  efla  li. 
Beaà  piombo  K.  H.  nel  ponto  M.  indi  fopra  la  linea  A. 
C.  dal  ponto  H.  con  le  Cede, legna  tante  parti,  (v.g  che 
termineranno  in  E.  ) quante  furono  le  comprefe  nell’o- 
perazione tra  H.&.  E nel  paletto  trauerfato,  (che  figura 
il  diametro  del  pozzo,  ) & tira  vna  linea  dal  detto  pon- 
to M.  per  E.  quanto  lunga  ti  piace  : poi  fopra  il  ponto 

M.  nelfiftelTa  linea  à piombo  , fegna  vn  ponto  che  fia 

N.  tante  parti  difeofto , quante  furono  le  parti  compre- 
fé  nel  piede  dcll’inftrumento  5 da  efio  M.  ponto  della 
prima  vifione  , 6c  il  fecondo  traguardamene,  fatto  in 
N.  nell’operazione,  & cosi  parimente  farai.  Copra  la  li- 
nea paralelia  al  piano fegnando  il  ponto  P.  tante  parti 
difeofto,  dal  ponto  E.  verfo  C.  quante  furono  le  com- 
prefe nel  paletto , tra  E.  & P.  indi  da  N.  per  P.  tira  vn’al- 
tra linea  retta  tanto  lunga  , che  tagli  la  prima  tirata  da 
M.  per  E.  & doue  la  interciderà,  legna  iui  il  D.  per  vno 
de  termini  proporzionali , del  pozzo  A.  B.  C.  ]}.  dal 
qual  D.  tira  vna  linea  R.  S.  paralelia  alla  prima  al  piano; 
& fopra  efla  allunga  la  K.  H.  fino  che  la  taglia  fquadra, 
nel  ponto  B.  la  quale  fe  mifurerai  con  la  N*  M.  hauerai 
la  quantità  delle  braccia,  ò altra  mifura  della  profondi- 
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tà  che  ricerchi  : con  quello  però,  che  tu  habbi  à fcema- 
re  tante  delle  parti  di  detta  profondi  tatuante  fono  co- 
prefc  tra  li  ponti  H.  & M.  eleuato  fopra  la  fponda  del 

{>ozzo;che  è di  più, di  quello  noi  cercauamo:  come  dal» 
a fottopofta  figura , tu  puoi  vedere . E fc  mifùrerai  la 
D.B.hauerai  la  larghezza  del  fondo  per  diametrod’iftef- 
fo  efequendo  con  li  tuoi  militari  inftrumenti , confor- 
me à quello  habbiamo  detto  tante  volte  di  fopra. 

FIGVRA  XXXXVII. 
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Come  in  ‘vna  fòla  operazione , fi  p offa  falere  vna 
lunghelg.a,  larghe zZì*>&  altezza, 
o profondità. 


OPERAZIONE  NONA. 


Er  farti  vedere  mio  amatiflìmo  te  ttore, 
la  verità  di  quelle  nodrc  regole, c nuo- 
ue  inuenzioni  di  mifurare  con  la  vi- 
lla ( il  che  con  ncflùn’altro  indi  umen- 
tOjò  regole  fino  ad  ora  ìnuentate,non 
fi  può  fare)  abbiamo  deliberato  po- 
lder qui  lòtto  il  modo , come  fi  polfa  fapere  in  vna  fola 
operazione  tutto  quello,  che  con  gl‘altri  inftrumenti» 
& regole  in  più  operazioni,& con  neceffità  d’accoftarfi, 
ò difeoftarfi  dalla  cofa  veduta , à pena  fi  può  fare:  cioè  a 
torre  vna  lunghezza,  larghezza, '&  altezza,  ò profondi- 
tà ( non  variando  quella  denominazione , fc  non  quan- 
to al  fito,  doue  è l’operatore,  come  di  fopra  ho  dimo- 
ftrato  ) in  vno  illeffo  tempo . Et  feruaci  per  elempio  * 

voler  fapere  la  diltanza  da  F,  à R.  & la  larghezza  da  T.  a 

■ - S.& 


Veli*  dltez.za^  Profondità.  /// 
S.  & l’altezza  da  R.  a T.  per  voler  dunque  ciò  efcquire, 
farai  così . Drizza  il  piede  Q^del  tao  inftrumenro  ac- 
comodato come  à milurare  le  larghezze  fitcedi,nel  pon. 
to  F.  & prendi  la  larghezzaT.  S.  come  nella  feda  opera- 
zione del  fecondo  trattato  fi  è detto  > il  che  fatto  per  fà- 
pere  il  quelito , farai  il  tuo  trapporto.  fopra  il  foglio , & 
dal  ponto  T.  tira  vna  linea  à piombo , ( che  è la  punteg- 
giata nel  difegno  ) lunga à piacerei  indi  dal  ponto  F. ti- 
rane vn’altra  , ( come  vedi  di  ponti  ) che  vada  ad  vnirfi , 
con  la  punteggiata  prima  ad  angoli  retti , nel  ponto  R. 
indi  con  la  bafe  K.  F.  delli  triangoli  F.  K.  T. & F.  K.  S. 
mifura  laT.  S.che  hauerai  la  larghezza,  &femifurerai 
con  la  linea  detta  K.  F.  la  T R.  hauerai  l’altezza , Se  fe  la 
F.  R.  hauerai  la  lunghezza  propoda  j come  di  fopra  di- 
cemmo giuda , & reale  faciliffimamcnte , come  tu  vedi 
in  figura . 


S % 


FIGViU 
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PIGVRA  XXXXV'III. 


Del  modo  di  mi  furare , & falere  il  viaggio , che  fa 
vìi  Catta  Uot  è Carrofgjd^  o altra  co  fa  che  fi  mao- 
na fipra  il  piano  a linea  retta  correndo  ; quanto 
puoi f ùrgere  con  la  vifta:&  così  parimente ,quan 
to  per  mare  » o fiume  vna  Naue , o Galera  cami- 
ni if andò  (oprala  (piaggia  ,ò  ripa  d’efii:& così 
per  conuerfo,  Stando  in 

OPE- 
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«•dGR se*^ 

OPERAZIONE  DECIMA, 

*tìe»3G*8>* 

Itruuio  nel  fine  de  Tuoi  dottillìmi  libri 
d' architettura  infègna  per  co  là  bcllifli- 
ma  il  modo  come  fi  potta  fapere  quan- 
to viaggio  faccia  vna  Carrozza  per  ter- 
ra, ò nauiglio  per  acqua  arriuando  al  fi- 
ne del  fuo  camino  i onci  viaggiare  di  tanto  in  tanto  dal 
numero  di  quelle  pietruccie  , che  ad  ogni  circonuolu- 
zione  di  ruota  ( che  adatta  medefimamcncc  alla  bar- 
ca , girandoli  all’  andar  d’ etta  per  lo  contrario  moto 
dall'acque  ) caducc  raccoglie  : ne  più  mai  da  alcuno  è 
flato  tentato  fapere  PiUetto  quelito  per  altra  regola  ma- 
tematica che foffe più  fàcile  , & vniuerfalc:  perche  iti 
quella  operazione  vi  vogliono  molte,  de  diuerie  brighe, 
che  all’occafione  non  fi  poffono  ,•  nè  coli  pretto  re  co- 
fi  facilmente  fare,  &efequirc:  oltre  che  nell’operazione 
di  Vitruuio,  la  viftache  è come  il  regolo  del  viaggio,thc 
fa  la  carrozza,  òbarcha,-  &milùra  della  diftanza,è  di  ne- 
ceflità  attaccata,  & annetta  à detta  barca, ò carrozza: 
doue  non  pottìamo  (àpere  quanto  etta  carrozza  ò bar- 
chada  noi  fidttcofti  ,ftando  nel  luogo  dadeue  fi  parie, 
ò fcioglic  ; ma  fi  bene  coloro , che  faranno  in  quelle, co- 
gnofeeranno  numerando  le  pietruccie  fopradette  , per 
quanti  giri  di  ruota  fi  faranno  difccftati  da  noi  s tc  p r 

confc- 
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confequcnza  quante  paflà;mediante  la  notizia  della  cir- 
conferenza d’effa  ruota . Onde  quella  fua  inuenzione 
( lìa  detto  con  la  riuerenza  che  alla  memoria  di  cotanto, 
& così  grande  huomo  fi  deue  ) è diffcttolà , non  poten» 
doli  ciò  fapere  fe  non  da  vn  lato,  & con  fatica:doue  noi, 
come  quelli  che  cerchiamo  con  quelle  nuoue  regole 
facili,  & certiflime  dilettare,  & giouare  al  mòdo  più  che 
polliamo, abbiamo  ritrouato  facihllìmo  modo,  media- 
te il  quale  lì  polla  fapere  quanto  dette  cofe  fi  allonta- 
nano davn  certo  ponto  dato,  ftando  in  elle  ,•  ouero 
ilando  noi  nel  ponto  del  principio  del  moto  loro  , di 
parte,  in  parte  che  caminano  milùrare  il  viaggio  fan- 
no . potendo  ciò  occorrere  d’inueftigare  con  gioua- 
mento,  & con  diletto  infiemc;  fecondo  gl’accidenti:  fa- 
cendo tà  il  giudizio  dalla  facilità  di  quelle  regole  , tra 
l’inuenzione  di  Vitruuio , & clfe . 

Perche  dunque  tu  vegga, quanto  breuemente  quella 
operazione  lì  rifolue-.pianta  il  piede  deli’inllruirento  A. 
nel  ponto  B.  allìcurando  coniavite  elTo inftrumenro 
nel  ponto  D.  in  modo  che  tù  lo  polfa  alzare  , & abbaf 
fare  à beneplacito,  non  ferrandola  vite  affatto  ,•  clTendo 
fiorato  tanto  alto  che  comodamente  polTa  mirare  per  il 
lato  d’eflo  diametralmente  all’  ingiù,  piantandogli  à di. 
rimpetto,n  c ! anrelafunicinail  paletto  E.li  come  nella 
prima  operazione  del  primo  trattato  facefti, nel  ponto 
C.indi  drizzala  villa  da  D.  perii  paletto  E.  verfoi  piedi 
di  dietro  del  Cauallo , ò ruote  polleriori  della  Carrozza, 
ò puppe  della  Naue,ò  Galera,  & fecondo  che  mediante 
il  moto  fa  acquillo  dello  Ipazio  ( che  Aridot.  nel  5-  del- 
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la  finca  chiama  forma ) o piano , 8c  tu  alzando  Tin- 
flrumento  feguirai  con  la  viftala  cofa  veduta  che  fi  al- 
lontana,  fino  che  ri  piace , o puoi  vedere  s il  che  ponia> 
mo  terminare  nel  ponto  F.  notando  allora  à quante 
parti  del  paletto, mifu rande  dal  piano  insù,la  linea  della 
vifione  lo  tagliabile  fia  in  G.& fjuando  vorrai  fapcre  la 
predetta  diftanza  farai  cesia  punto,come  nella  prima  o- 
perazionede!  primo  trattao,del  mifurare  vna  lunghcz» 
lainpianofàcefti. 


FIGVR,  A XX XX IX. 


Et  (è 
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Et  fé  volerti  laperc  di  quado,in  quando  il  viaggio,chè 
fanno  le  fopradette  cofe  -,  (facendo  come  Cc  in  quel  pon- 
to fofle  terminato  il  viaggio  loro  ) opererai  nè  più  ne 
meno  , come  poco  dianzi  tidirti:comcdagrefempi  tù 
puoi  vedere. 

E fc  tu  volerti  lapcre  dando  nelle  colè  prcdette,quan- 
to  ti  dilcofti  da  vn  ponto  dato,  opera  vice  verfa. 

Ti  dirò  di  più  , per  auuertimento  che  partati  miglia 
feflanta  due,  e mczzo,che  tanto  fecondo  Tolomeo,im- 
porta  vn  grado  di  quelli  trecento  feflanta, ne  quali  é di- 
uifo l’ambito  , di  quello  globo  tcrreftre(  cioè  terra,  Se 
acqua  inlieme,  da  Settentrione  in  mezo  giorno  fopra 
l’aflc  del  mondo  ) ouero  cinque  cento  ftadif  ( milùra  ap- 
preflb  i Greci  di  i t $ . parta  ò vn  ottauo  di  miglio , 
come  referìfee  Plinio  nel  libro  fecondo  al  capitolo  31. 
della  tua  hifloria  naturale:ò  fecódo  Eratoftene(apprclfo 
rifterto  aurore  nel  luogo  detto,  lèguito  tra  gl’antichi  da 
Strabene,  le  de  moderni  da  Gio:  di  Sacrobufto,  ) darai 
ad  ogni  grado  ftadij  fette  cento  greci, che  ridotti  à miglia 
Romane,  ò Italiane  fanno  miglia  feflanta  cinqueùn  che 
feguendo  , ò l’vno , ò l’altro  autore,  paflata detta  forn- 
irla ti  cauferebbe  qual  che  fenlibile  mutazione  ; decli- 
nando all’ora  la  linea  retta  ( mediante  la  quale  lì  fanno 
tutte  ['operazioni  del  mifurare  con  la  vi(la)pct  laglobo- 
lìcà  detta, verfo il  circolate.  Ma  non  credo  che  tù  vo- 
glia vedere  così  lontano,  non  auendo  gl'occhi  di  lin- 
ce, ò di  quel  tale  Strabone  appreflb  Marco  V aronc,  che 
fedendo  fui  Promotorio  Lilibco  di  Sicilia,vcdeua  vfei- 
re l’armata  dal  Porto  di  Cartagine;  diftinguendo il  nu- 
mero 
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da  Vafcclli,  pecladjftàza  di  cento  trenta  cinque  miglia.* 
dando  noi  qui  le  regole  del  milurar  con  la  villa  s doue  la 
quale  non  arriua,  non  ci  è che  dire . Tuttauia  hò  voluto 
foggiungere  anco  quello  , acciò  non  ti  manchi  cofa  al- 
cuna,per  la  dilucidazione  delle  noftre  regole. 

L’ifteflo  potrai  efcquire,ftando  fopra  vn  luogo  ri- 
leuato  in  terra  ; ò fopra  la  gabbia  della  naue,  che  fia  A. 
& opererai, come  facefti  nella  fettima  operazione  del 
primo  trattato;  doue  mifuroftì  vna  lunghezza  diame- 
trale^ cui  termino  era  in  piano  dando  il  migratore 
in  luogo  alto  : & per  inueftigare  la  quantità , 6 linea  del- 
lo fpacio  tra  la  cofa  veduta , ò lido  G.  da  doue  li  è par- 
tita la  naue  ,&  il  ponto  Orizontale  Q.  che  èà  fquadra 
fotto  di  noi  elcuati  in  A.  tireremo  vna  linea  orizonca- 
le  à piacere  G.  K.  fopra  la  quale,  à piombo  ne  tirere- 
mo vn’altra,dal  ponto  doue  noi  fiamo  A.  8c  doue  fi  ta- 
glieranno v.  g.  in  CX  comincieremo  à mifurare  con  ia  li- 
nea A.  B.  fino  al  G.  termino  della  cofa  veduta  , & aliere- 
mo il  quelito , tanto  in  terra  quanto  in  mare,ò  fiume. 
£t  le  volerti  làpere  di  tanto,  in  tanto  il  camino  che  fa  la 
cofa, opera  proporzionalmente  come  facefti  nel  prin- 
cipio della  prefente  operazione,come  vedi  in  figura. 


T 


FIGVRÀ 
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FIGVRA  L. 
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Et  l’ifteflo  farai  con  la  fpada, pugnale , Se  picca, eflen- 
do  operazione  fienile  alle  paflate,citate . 

t c le,  benigno  lettore,  daquefle  regole  con  l’acutez- 
za del  proprio  ingegnose  cauerai  deìl’altre,da  ftimatfi 
foifc  più  delle  cofe  Icrifteda  noi,-  con  tua  lode,  & ono- 
re: raccordati  in  quel  punto,  che  ti  abbiamo  apertola 

ftrada 
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ftradacon  le  noftre  fatiche  , Se  vigilie.- le  quali  fe  oltre 
l’vtilìtà,  ti  apporteranno  nel  leggerle,  Se  praticarle  dilet- 
to, (limeremo  allora  auer  conieguito  l’intento  nollro, 
conforme  il  detto  d’Orazio  s cioè  di  giouare , Se  diletca- 
rc.-cantando  lui  che . 

i/le  tulli  punCìum , qui  mìfcuìt  Vtile  dulcì . 

Et  viui  felice . 

Gloria  Jaus,  & honor,  tibl  fit  Rex  Chriftc  Redemptor. 

1 1 fine  della  prima  parte  del  mifurare 
con  la  vtfia. 


In  Fiorenza,  Appreso  SimoneCiottiuSjo. 
Con  Licenza  de’  SS.  Superiori . 


»> 


utlTe  misurare  con  là  '^m 
Wf  n**’  ?ART  £ lUoue  ^ 
nj  tratta  del  tnuurarc,  tt  porre 
tn  dinamo  regio  ni,  et 
p^umcie  intere,  con  Irreali  tifane 

r i?  czt  - /ii .1  ^ '*■ 


facondo  il  Cito  del  Cielo 1 
d*/F  Operatore  a qli  oaaettUi 
et  tr àgli  oggetti  iftessi,  huetr 
piante  et  albati  di  CiHa  '.etforlci 
Ze  ' aiycH , declinazioni , 

* t (carpe  di  muraglie*  efy 
inuma  fola  operazione . 

T)-L  - , 

L Givsbffz  malombra.  ,lii[l 

TfOBIIP  CREMONESE,  ,É I 


nicentibv.! 
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AL  SERENISSIMO 

FERDINANDO  SECONDO 

GRAN  D VC  A DI  TOSCANA, ETC. 

^6*963©^ 

SERENISSIMA  ALTEZZA. 

CCO  l’vmile,  ri  uer  en- 
te, óc continuato  ofle- 
cjuio  della  mia  dete- 
zione verbo  V.  A.  S, 
efpreflo,  nelle  prefen- 
ti  fatiche  di  quella  fe- 
conda parte  del  Mi*- 
fura  rcon  la  villa  5 che 
fe  ne  viene  dalle  tene- 
bre dell’ombra  mia  , alia  luce  del  Mondo, 
lotto  lo  fplendore,de  chiari  raggi  di  Volila 
Serenità,  la  quale fupplico  illulirarJo,con 

t.  : 1 l’ag-  . 


l’aggradirlo  : & infiememente,  rifchiarare 
il  fofcho  orrore  della  mia  fortuna:  fregfan- 
dom i con  i'honore,di  tenermi  perluoDe* 
uotiffimo  Seruitore  . ÓC  vmilifiimarnentc 
megli  inchino. 

Di  Fiorenza  li  30.  di  Maggio  1630. 

DiV.À.S. 


f ' 


Dcuotifs.  & Vmiliis.  Scru. * 


Giufcppe  Mal'ombra . 


DELLA 


DELLA  PRATICA 

VNIVERSALE 


DEL  M1SVR ARE  CON  LA  VISTA 

PARTE  SECONDA. 


Del  lenire /S  porre  in  dìfegno  piante 0 d.zjitìfS C; 

INTRODVZlONE. 

E1 
fì 

vifta3mio  amatiffimoLettorc  ti  dilli, 
anzi  promifis  che  con  pochilìima 
addizione  di  cofe,al  noftro  fòpra  di- 
ohiarato  piede , &inftrumento  , &c 
cofe  adhercnti  ad  eili $ ti  auerei  mo- 
ftrato  , faciliflì mamente il  modo, come  tu  poteflì  por- 
re in  difegno  vna  Prouincia  intcra,con  le  particulari  mi- 
fure , & diftanze  de  gli  cggetti , da  te  à loro , & fra  loro 

V inlìe- 


pnncipio, delia  prima  parte  di  qu 
a noftra  pratica  di  mifurarcon 


j ?o  P arte  I /.  del  leuarefj?  porre  in  dìjferno 
infieme  : &c  ciò  in  vna  vnica  operazione,  in  quanto à 
quello  che  in  vna  volta  fi  polTa  fcorgere:potédo  oltre  di 
ciò  leuar  piante  di  Città, & di  fortezze, con  le  declinazio- 
ni, ò Tea.  pe  delle  muraglie  s alrezze,  lunghezze,  &c  lar- 
ghezze loro:  & di  edificij  in  elle  fituati,-come  nel  fron- 
tefpizio  di  quella  feconda  parte  lì  accenna.  Onde  per 
efequire  quanto  per  parola  fon  debitore,voltn do  ridur- 
re l’inftrumento  ad  elTere  atto,  poterti  feruire  alle lopra- 
dette  operazioni s (appi  che  tu  auerai  bifogno,di  pre- 
parare , vna  lamina  d’ottone  di  forma  circolare  perfet- 
tapdi  grandezza  ch’il  fuo  diametro, fia  vn  quarto  di  brac- 
cio Fiorentino  almeno:  ( alla  cui  mifura  riduco  tutte  le 
cofe,à  quella  nollra  pratica  appartenenti.^  vi  farai  fcul- 
pirela  carta  della  bulfola  da nauigare, con  tutti  lifuoi 
Venti,car -finali, collateraIi,quarte,&  gradi  di  cinque,  in 
cinque difpollij  con  li  luoi numeri,  nel  modo  apunto 
che  vedi  in  difegno:  fatto  quello, farai  in  cotclla  cosi  ri- 
dotta lamina  vn  buco  ( fuori  però  del  centro  d’elfo,  ) ta- 
to grande,  che  vi  polfa  entrare  il  piede  deìl’inllriunen- 
to  -,  & commodamente  girarli  circa  elio  Però  deue  elfer 
tanto  difccflo  dal  centro  detto,che  elfo  cétro  vada  giu- 
fto  à piomboà  cadere,fotto  il  lato  inferiore,  mi  dalla 
parte  citeriore  dell’indrumento, per  dcueguardi  nell’o- 
peraregi'oggetti  : facendo  fopra  la  linea  diametrale, da 
mezo  giorno  in  tramótana,  vn  piccolo  cauo  i propor- 
zione-, loue  collocherai  il  fuo  ago  calamitato, per  poter 
drizzare  elfo  inllrumento  così  difpollo,al  fito,  & parti 
reali  del  Cielo  : Ft  perche,quella  così  preparata  lamina, 
fi  pafla  fermare  al  piede  j gli  farai  faldare  duo  anelli , di 

altez- 


Piante  Alz.  iti,  Cfc.  i?t 

altezza  di  quattro  quattrini , di  grofsczza  (ufficiente  al 
foro  fatto  in  efla , fi  che  vno  rielca  dalla  parte  di  (opra 
doue  è legnata.  Se  l’altro  di  fotto:  al  quale  adatterai  vna 
vite  in  modo, che  lo  podi  fermare  ad  eflo  piede,  fi  come 
ti  infcgnai  à fermare  l’anello , che  foftiene  rinftrumen- 
to,  nella  prima  parte  di  quefta  pratica,  fct  ogni  volta 
che  vorrai  operare, con  quello  inftrumento  cosi  prepa- 
rato , aucraida  porre  (opra  ella  la  mina  così  fermata  , 
1’anelio  che  lofticne  1 inftrumétojfi  che  toccando  l’anel- 
lo fuperiore  della  lamina,  & foftentato  da  elfo , fi  pofla 
girare  facilmente  circa  eflo  piede,  per  ogni  lato  : per  po- 
ter vedere,qualunque  oggetto  fituato, dirimpetto  à qual 
fi  voglia  grado  della  buflola  fopradettajper  il  lato,  efte- 
rìcre  dell’inftiu mento:  come  fi  èdetto.Nonfi  parten- 
do mai  dall'iddio  luogo , ò ponto  pre(ò  : doue  vuoi  fa- 
re l’operazione.  il  che  auendo  tutto  ottimamente,  & 
giuflamente  fatto, & preparato,-  per  defeendere  all’ope- 
razioni  promefle , ti  porrai  priraaàmente,  quelli  po- 
chi auuertimcnti  qui  lotto. 


V t 


FIGVRA 


17  2 Pòrte  II.  del  leuaretf  porre  in  dijfegno 

figvra  li. 


AVVERTI  ME  N TI  r- 


I.  Fermerai  la  lamina  ,ò  carta  della  buflolada  nauìga- 
teiòprxjetta , eoa  la  vite  fopra  quel  lato  del  piede 

del- 


Piante,  & Alzati,  &c.  173 

dcirinftrumento,-  dou’èla  lamina  d’ottone  incafla- 
ta  nel  detto  piede  come  ti  dilli  nella  prima  parte , 
che  doueflì  fermare  Panello,  che  foftiene  elTo  inftru- 
mento  : 8c  quello , acciò  che  dia  più  laida,  Se  ferma  : 
nè  fi  con  fumi  quella  parte  del  legno  di  elfo  piede,co  - 
me  per  le  fatture  della  vite  potrebbe  farli  : onde  poi 
non  caminarcbbono  ugualmente  per  elio,  la  fude  t- 
ta lamina.  Scandio. 

II.  Ogni  volta  che  vorrai  operare,  con  quello  inftru- 
mentocosi  preparato,  non  auerai  da  fermare  l’anel- 
lo che  foftiene  l’inftrumento  ,•  malli  me  neli’opera- 
zioni,douerulìainmezodi  molti  oggetti  : per  po- 
ter liberamente  voltare  , ad  ogn’vnodi  elfi  lavifta  ; 
fenza  difconcio  delle  cofe  preparate. 

III.  Farai  che  il  piede  lìa  Tempre  diritto  à perpendicolo 
fopra  il  piano.  Se  paletto  i come  t'hò  detto  nel  primo 
degl’auuertimenci  della  prima  parte;  à quali  tutti  in 
ogni  operazione  di  quella  feconda, congruentemen- 
te ti  rimetto;  Se  à quanto  in  cadauna  di  qucfte.parti- 
colarmente  ti  dico  : facendo  che  la  lamina. ò buffola 
fopradetta  attaccata  al  piede , lìa  Tempre  paralella  al- 
l’Orizontale  , ò piano  in  tutte  le  operazioni.^  dia- 
metrali, ò Orizontali  chelìano. 

1111.  Calo  che  ti  occorrelfc  operare  in  luogo  laftricato, 
douenon  poteflì  fermare  il  piede  delTinllrumento, 
ne  paletto  per  le  punte,-  auerai  preparati  due  pezzi 
di  marmo,  òdi  piombo  forati-, lì  che  lì  poflano  por 
dentro  li  fudetti  piede,  Se  paletto  per  tenerli  forti, 
& diritti. 


Del 


Far  te  I /.  delleuare/S  porre  in  di jfegno 


Del  modo  di  m forar  e runa<rBKegione  3&  Prcuincta 
intera  :&fopcre  le  disianze  reali , dall'operato- 
re à gli  oggetti  :(jf  tragìi  oggetti  iftefiné)  porla 
in  dijjegm,  con  le  foe  giufic  mi fure , fecondo  il fito 
del  cielo  : tanto  fi  andò  il  mi  foratore  in  piano,  co- 
me in  colle  : o alito  luogo  rileu  a. o da  efio  piano. 

OPERAZIONE  PRIMA. 


N dui  modi  foli  ti  può  occorrere , auer 
da  fare  l’operazione  propoda,per  porla 
in  dilTegno:cioè,ò  dando  in  piano  qua- 
do  il  paefe  è aperto , & lo  cqnfèntp  ve- 
ramente, giacendo  in  pianura  : ouero 
in  mente  ,•  di  neceflìtà  sforzandoti  Pafprezza del  fico 
fuo,à  ciò  fare  : per  potere  feoprire  più  luoghi  : peto  ora 
infegn? remo  le  regole, & modo  che  hai  da  tenere nell’o* 
perare, dando  nelì’vno,&  nell’altro  podo.  Et  per  «cpio 
fiaci  propodo  mifurare,&  porre  in  difègno  giudamen- 
te,  & fecondo  giace  con  le  fue  reali  didanze,  & fito  del 

Cielo 


Piante^  Alzati,  &’c.  /?/ 

Cielo,-  la  regione,  come  in  figura  qui  lotto.- nella  qua- 
le vi  lono  fiumi , bolchi , laghi , Città , Cartella,  & altri 
edifici)  come  fi  vede:  & orci  nanamente  le  Prouincie 
fogliono  auere.  Per  voler  dunque  efequir  quello , fa- 
rai cosi.  Poniti  in  portotale,  chetò  veda  liberamente 
più  paefe,  Se  cole  che  puoi  -,  che  diremo  edere  nell’ope- 
razione il  ponto  A.  & mi  pianta  il  piede  del  tuo  inftru- 
mento, ad  angoli  retti  lopra  il  piano  , mediante  l’archi- 
pendolo; come  nel  primo  degli  auuertimenti,  della  pri- 
ma parte  di  quella  pratica  del  mifurare  có  la  villa,*  i dilli 
Etdrizza  la  mira,per  il  lato  deli’infttumento  co.Tacco- 
modato,come  ncll’inftruzione  di  quella  preféte  parte  fi 
è detto;  à qual  luogo  più  ti  piacc:peiò  poniamo  in  que- 
lla tale  operazione,  venirci  fatto  di  mirare  in  G.  perfa- 
pere  dunque  quella  diftanza  , pianterai  il  tuo  paletto 
EE.  tra  l'occhio, & l’oggettOj&  opererai  nel  refto,come 
nella  prima  operazioncdella  prima  parte  , tidimoftrai 
imfurarc,vnadiftanzaOrizontalc;  ne  più  nemenomo- 
tando  ogni  colaà  parte  concontrafegno  ,-  fi  che  ncL 
trapporto  tù  la  polla  facilmente  fapere  . Et  così  pari- 
mente noterai  doue  ,cioè  àche  parte  della  bulTula  da 
namgare,  parta  Ialine*  della  vifione, andando  in  G.  per 
il  lato  dell’  inftrumento ,-  il  chefubito  feoprirai, dal  ve- 
dere doue  erto  lato  batte:  che  diremo  v.g.  edere  alla  pri- 
ma quarta  di  Ponente  verfo  libecchio:  Indi  lenza  mo- 
u -re  elfo  picdjs,  ne  la  carta  della  buflola,  ma  Telo  giran- 
do Tinllrumento , volterai  la  villa  verfo  B.  & C.  & così 
nè  più  nè  meno  farai,  come  nella  quatta  t>perazione,del 
primo  trattato  della  prima  parte  tacerti  ; mifurando  la 


i^6  Parte  1 1 Velleitari  0 porre  in  disegnò 
linea C.  SS. come  di  fotto  nel  «rapporto,  levolcfli  fa- 
pere  folamente  il  (ito  centrale  fopra  il  piano , del  bof- 
cho,ò  ponto  C.  che  fe  poi  voleffi  il  fico  reale,  óc  la  fchia- 
catadel  poggio  s opera  conforme  la  quinradel primo 
trattato,  & parte  fudetta  i come  in  figura  vedi  qui  fet- 
tornotando  ogni  cofaà  parte, cioè  l’interfecaziom  fatte 
dalle  linee  Iella  Vtfioae  nel  paletto,pulTjndo  per  effo, 
nell’artiuare  alC.  & à che  grado  della  carta  della  buflb- 
lafopr*detta, quella  ifteffa  linea  della  vifione , lliifcian- 
do  per  il  Iato  dell'inftrumento , pafia  , ò batte  comehò 
detto  di  fopra;  che  farà  v.g.à  gradi  tre  di  mezzogior- 
no verfo  Libecchio  , &c  così  farai  verio  i!  ponto  D.  & 
E.  Se  F.  & ogni  altro  particolare  della  regione,  che  ci  im. 
porti  fapere: Temendoti  quelle  poche  cofe  per  efern pio 
dell’operare  . Se  così  auendo  à torre  non  folamente 
la  dillanza , ò lunghezza  , mà  la  larghezza  del  lago  H. 
opererai  come  nell’operazione  ottaua,decima,&  vnde- 
cima  del  fecondo  trattato  della  prima  parte  se  dimollra 
totmirando  li  dui  termini  I.  K.  quali  per  elTere  fopra  vn* 
iflelfa  linea ,(  come  nell’operazioni  citate)  non  caufe- 
ranno  le  non  vn  falò  palfaggio, della  linea  della  vifione 
per  la  bulfola  v.g.  à gradi  lei  di  Ponente  verfo  Maeltro: 
per  le  ragioni  da  noi  dette, nell’operazione  prima  del  fe- 
condo trattato, della  prima  parte, circa  if  finerii  che  tutto 
noterai  diligentemente;  Sefevolelfi  la  formaprecifadi 
elfo  lago, miralo  in  più  ponti, come  nella  quarta  opera- 
zione fequente  mollrercmo  fare  del  torrione  Y.  mafe 
volelli  nólolo  la  dillanza  da  A.à  L.  mà  ancora  l’altezza 
da  L.àM.opera  come  dicemmo  nella  prima  operazione 


Piànte  ,&  A!z.dtiì  &c.  fyy 

del  3 .trat.co  l’ifteflb  auuertirncnto,  & eccezione  vltima- 
mente  detta  circa  la  bulfola:  Se  fé  volerti  la  larghezza  da 
L.  à E.  ò da  L.  à G ò da  vno  de  detti  ponti  ad  vn’altro , 
mifura  le  linee  E.  L.  L.  G.  Se  così  di  mano,  in  mano  : & 
calo  che , come  può  occorrere, non  poterti  per  la  lonta- 
nanza vedere,tutti  i luoghi  proporti  da  mifurare., &:  porà 
re  in  difegnoj  come  nella  qui  fotto  difegnata  regione  S, 
T.  P.  ti  porrai  in  vno  de  luoghi  mifurati,più  comodo 
per  roperazionc,come  v.  g.  in  F.  diftanza  già  à tc  nota  , 
&iuidi  nuouo  piantando  il  tuo  inftruméto,con  la  burt 
loia  accomodata  al  lìto  del  Cielo, mirerai  come  facefti 
dianzi;  & noterai  à parte  l’interlecazioni,fattenel  palet- 
to dalle  linee  della  vilìonc,  Se  cosi  nella  bulfolaùl  quale 
paletto  Tempre  in  tutte  quelle  operazionbponerai  con 
vnaiftelTa  mifura, lontano  dall’inftrumento, per  facilita- 
re il  trapporto:  Se  calo  che  non  per  la  diftanza , ma  per 
impedimento  non  poterti  vedere  le  cofe  che  tu  ai  di- 
fpoftodi  mifurare,come  farebbe à dire  ò monte, ò altre 
limili  eminenze  ; auendo  prima  prefa  la  diftanza  tra 
te,  Se  elle,  cangierai  luogojfempre  però  accomodando 
l’ago  calamitato,  fecondo  illito  delCielo;  mediamela 
bulfola,  come  v.  g.  partendoti  dal  ponto  F.  ( che  é alla 
quarta  di  leuante  verfo  Greco,  Se  andando  al  ponto  R. 
veduto  lotto  fillerto  grado,- per  efler  fopra  l’ifteffa  linea, 
ftando  in  elio  ponto  R.  accomoderai  la  bulfola  in  mo- 
do che  guardando  il  ponto  F*ti  venga  giufto  alla  quarta 
di  Ponente  verfo  Libecchio,&il  ponto  R.  Ha  nel  grado 
come  t’hò  detto  di  fopra  , & dacotefto  luògo  mirerai 
QXi.come  nella  fettima  operazione  del  primo  trattato, 

X della 


Parte  I f.  del  le  tiare,?*?  porre  in  differii  9 
della  prima  parte  faceflri,  mifurando  vna  diftanza  diame- 
trale, dando  in  luogo  più  alco  della  cola  veduta  deman- 
do Tempre  l’iftcflo  ordmc  fopradetto,circa  la  bufloIa,& 
notando  ogni  cola  diligentemente  , & precilàmenreti 
partirai, Auuertendo  Tempre, che  nel  porre  il  paletto  Ion 
cano  dal  tuo  inftrumento, lo  pianti  in  piano  vguale,più 
che  Ha  pofìlbilei  per  Tarli  quelle  operazioni  Tudette,cut- 
te  mediante  le  linee  rette,de  quali  alcune  nel  trippe. to, 
rapprefeotano  eflfo piano, trai  piede  deli’inlhumento, 
& paletto  .-come  nelle  operazioni  della  prima  parte, in 
molti  luoghi  fi  è detto,  & dimofteato  in  figura;  il  che  Tc 
pet  TinuguaiitàTenfibile  del  terreno  non  poteflifarc,in 
tal  caTo  opererai , come  Te  coglieffi  vna  difianza  diame- 
trale arrendente  ò ddcendcnte.fècondo  il  fitorper  poter 
ritrouarc  la  linea  retta, della  dillanza  precifà  nel  «appor- 
to in  picciolo.ricorrendo  in  limili  accidenti,alli  auuer ci- 
menti, Se  operazioni  congruenti  al  tuo  ca fo . 


FIGVRA 


Pidnte,  & dicati,  (f, c. 

FIGVRÀ  LIL  ' 


, rk  o Pòrte,  II.  del  Iettare, & porre  in  dif[e<rno 

Peto  per  venite  al  trapporto  in  picciolo  foprail  fo- 
glio farai  così  .Tira  vna  linea  cieca  A.  Z.  da  vn  canto  di 
elfo  foglio  tanto  lunga,quanto  ti  paia  elTer  capace  della 
maggiore  dillanza  tolta,rifpetto  alla  proporzione  della 
mifura,di  cui  ti  vuoi  feruire  nel  difegno:formando  la  tua 
fcalaà  parte, o feruendoti  di  quella  fegnata nell’inftru- 
tnento:  & l'opra  quella  linea  così  tirata , da  capo  ne  tire- 
rai vn’altra  A.  V.  ad  angoli  retti  lunga  à piacere,-  & cosi 
lontana  da  quella  feconda/opra  la  prima  pur  ad  angoli 
retti, ne  farai  cadere  vn’altra  Y.H.  tanto  difcollo  da  A.V. 
quanto  fu  neH’operazioni,  piantato  il  paletto  difcollo 
dal  piede  dell’inllrumento; poi  mediante  le  tue  note  fat- 
te, comincia  dalla  minore  dillanza  prefa  v.  g.  G.  Sedai 
ponto  V.  figurato  per  centro  dell’occhio,  tirando  vna 
linea  infini  ta, che  palli  per  H.Y.lqntàna  da  Y.  tante  par- 
ti tolte  dalla  fcala , quante  furono  le  intraprefe  tra  il  pia- 
no, doue  pian  talli  il,  paletto  nell’operazione,  (che  nel 
trapporto  è figurato  per  il  ponto  Y.)  &il  ponto  fegnaco 
nel  paletto,  perdouepafsòla  linea  della  vifione,anda- 
do  in  e(Tp  G.  & douc  quella  tale  linea  taglia  la  A.  Y.  Z. 
iui  colloca à prbporzionejil  fudetro  ponto  G.  mifuran- 
do  la  dillanza  tra  elio, & A.  con  la  A.V  baie  del  triango- 
lo A.V,  G.  cornea  punto  nella  prima  operazione,  del 
primo  trattato  della  prima  parte  facelli.-  à cui  in  tutto  ti 
rimetto, facendo  che  il  ponto  A ti  lerua  per  F.  Se  R. 
quanto  al  trapportare  le  di!lanze,fopra  lafudetta  linea 
delle  mifure,pcr  maggiore  facilità.-portando  la  dillanza 
daA.àR.  come  fefufsi  da  F.à  R.  & così  fempredi  tutti 
li  ponti  doue  ti  muti  di  pollo,per  andare  ad  vn’altro  nel- 
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l’operare:  Se  così  farai  dcll’altrc  diftanze  orizontali  pre- 
fedi fopra:  cioè  L.  E.  D.  M.&c.  come  vedi  in  figurai Se 
così  parimente  circa  1,  K.  operando  conforme  la  deci- 
ma operazione, del  fecondo  trattato  della  prima  parte; 
mifurandoper  larghezza  del  lago,la  linea  intraprefa  tra 
li  dui  ponti  1.  K.  fudetti:  che  poi  per  quelle  diftanze  ori- 
zontali , tolte  mediante  vna  diametrale , auerai  da  ope- 
rare così , come  ti  ho  detto  di  fopra  circa  il  ponto  C.  Se 
nella  quarta,  & quinta  operazione  del  primo  trattato, 
della  prima  parte  fi  è infegnato:come  qui  fotto  in  figu- 
ra fi  feorge:  Se  così  del  ponto  B.  rileuato  dal  piano; 
portando  fopra  la  linea  comune  deH’altre  mifurevni- 
uerfali , la  diftanza  A.  ^ principio  del  poggio  doue  è il 
bofcho.&  SS.C.fe  vuoi  l’altezza  di  elfo  bofeo  dal  piano; 
fe  farà  il  poggio  eleuato  ad  angoli  retti,  fopra  elfo  Se 
cosìmedefimamente,fe  voleffi  la  detta  centrale  altezza 
conforme  è detto  nella  fettima  operazione  del  ter- 
zo trattato  della  prima  parte  . Se  parimente  X.  ( vo- 
lendo la  diftanza  da  A.  à B.  ) ponto  del  piano , doue 
fi  alza  il  B.  Se  X.  B fedefideri  la  lùa  equazione  dal- 
l’orizonte:  &:  parimente  la  L.  M.  fe  vorrai  l’altezzà  di 
quella  torre , operando  conforme  la  prima  operazio- 
ne, del  terzo  trattato  della  prima  parte  : Se  feil  pog- 
gio doue  è ficuato  il  bofeo  C.  non  folle  diritto  fopra  il 
piano, da  cotefto  lato  doue  lo  vedhma  à pendio, ò fchia- 
cato;operando  nella  prefente  operazione  propofta,có- 
forme  la  terza  del  terzo  crattato  della  prima  parte  , fre- 
nerai la  fchiancata,  tirando  vna  linea  da  $t.  i C.  come  di 
ponti  vedi  qui  fotto  in  figura  per  cfempio:&  il  tutto  fo. 

Fra 
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pra  la  detta  linea  comune  delle  mifure,  diligentemen- 
te porterai  con  li  fuoi  ponti , & linee  didimamente, per 
conofcerli  nel  lineare,  & porre  in  difegno. 

figvra  lui. 


Per  trapportare  poi  le  diftanze, diametralmente  prefe 
dal  ponto  R.  fituatoin  monte,  Copra  fiftefla  linea  co- 
mune delle  mifure,  farai  come  facedi, nella  fettima  ope- 
razione del  primo  trattato  della  prima  parte,  nel  trap- 
polo : cioè  rapporterai  le  linee  R.  Q^&R.  O.comc 
nella foprapoftafigura'.con  Pofferuazione , & cautela, 
come  al  quarto delli  auuertimenti  della  primapartedi- 
ccmmo. 


Indi 
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Indi  per  porle  nel  Tuo  disegno  giuflamente  fecondo  i 
loro  fiti  proprij  farai  à queflo  modo . Abbi  vna  Car- 
ta di  buffala  da  nauigarc  difegn.ua  fopra  vn foglio,  ò 
lamina  d'ottone,  o altro,  picciola  quanto  ti  piacer  pur 
che  abbia  tutte  le  diuifioni  che  à quella  fi  conuengo- 
norcomc  nella  Carta  grandedcirin(humentoj& ferma- 
tala con  vno  fpillojò  cera  fopra  il  foglio  che  deue  fèrui- 
re  per  il  difegno,  mediante  le  note  fatte  ncll’opcrazioni, 
vederai  da!  ponto  A.  che  farà  il  cétro  della  tua  buflolina 
fudccta  perche  grado  della  buflola  dell’inftrumento  , la 
linea  della  vifione  palio, andando  in  G.  & vedendo  che 
pafsò  per  il  pri.  grado  di  Garbino  verfo  Leuante,  tu  po- 
nendo il  regolo  fopra  il  centro  della  baflfolina,&  quello 
grado  fegnato  nella  Circonferenza  d’eflfa, tirerai  vna  li- 
nea cieca  A.  Z.  à piacere,- fopra  la  quale  poi,con  le  felle 
piglierai  la  diftanza  A.  G.  fegnata  à parte  come  fi  è det- 
tOjfoprala  linea  comune  delle  mifure,  & la  porterai  fo- 
pra lalinea  A.Z.  come  vedi  neU’efcmpio.-ponendo  vn 
piede  nel  ponto  A.  ò centro  della  buflolina , & doue 
l’altro  s’cftendejui  fegna  il  ponto  G.  & così  farai  di  ma- 
noso mano  degl’altri  ponti,  òdiltanze,  tanto  orizon- 
tali,  quanto  diametrali  : eflendo  ridotte  all’orizontali 
come  fi  è detto  di  fopra,  &mo(lratoin  figura, & ezian- 
dio nell’operazione  fufTequcnte  s’infcgna,  alla  figura 
5 6. à cui  circa  le  piante  femplici  ti  rimetto,  (landò  tu 
nel  primo  ponto  A.  cioè  in  piano,-  fegnando  fopra  dii 
ponti orizonrali , le  linee  dcll’eleuazioni delle cofc,ò 
à (quadra, òà  fchiancio  che fiano, comedi  L. B. &C. fi 
vede  qui  (otto,  & in  quello  ponto  A.  difegnerai  la  buf- 
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fòla  fopradetta  acciò  fi  pofTa  vedere  à che  fico  del  Cielo 
cadauna  cofa  è fuuata,  & giace  lottopòfta  per  reale di- 
ftanza  del  ponto  A.  doue  (acefti  l’operazione  fopradet- 
ta. Poi  per  porre  in  difegno  gl’altri  ponti  veduti  P.S.T. 
fermerai  la  buffala  nel  ponto  F.& farai  ne  più  nè  meno, 
cometihò  dettodelle  pafiate  diftanzeorizontali,- ò fi- 
tuàte  fopra  l’ifteffo  piano , doue  ti  troui  à mifurare  ; pi- 
gliando lediftanzedi  cadauno  ponto  da  F.  che  nella  li- 
nea comune  delle  tnifure  fopra  figurata, s’intenderà  ef- 
fer  A . & cosi  da  F.  tirerai  vna  linea  cieca  per  l’ifteffo  gra- 
do della  bu(folina,che  pafsò  la  linea  della  vifione  nell  o- 
perazione,andando  diametralmente  al  ponto  R.  & farà 
F.  R.  la  qual  linea  farà  orizontale,  cioè  vn’ifteffa  linea 
cieca  con  laF.  & V V.  radice  del  mòte  fudetto  date  pre- 
fa; ( come  di  fopra  hò  detto  del  poggio  C.  e moftrato  in 
efempiojfopra  la  quale  W.trauerfando  vna  linea  retta, 
fiche  formi  dui  angoli  retti, nel  ponto  VV.  fopradetto 
trouerai  il  piano,doue  pofa  la  radice  del  monte:  & ti- 
randone due  altre  a i fini  d’efla  diritte, ò fchiancate(  fe- 
condo la  qualità  della  cofa  eleuata  ) lunghe  quanto  fu 
l’altezzadi  efTa,  prefa  nella  operazione,conforme  quel- 
lo fi  è infegpato  nell’operazione  prima, & terza  del  ter- 
zo trattato  della  prima  parte, fopra  allegate,-  darai  forma 
al  monte  come  realmente  giace:  & alla  cima,d’c(To  nel 
fine  della  linea  cieca  F.  R.  prima  tirata  collocherai  il 
ponto  R.  quale  rifpetto  alla  linea  comune  delle  midi* 
re,  farà  figura  del  ponto  A.  come  dell’F.  hò  detto.  & iui 
facendo  come  nel  trapporto  della  fettima  operazione, 
del  primo  trattato  della  prima  parte  facefti,  trouerai  gli 
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altri  duo  ponti  Q^O.  facendo  paffare  le  linee  delle  loro 
diftanze  da  R.  per  li  gradi  della  buffoIina,per  i quali 
palio  la  linea  vifualeneiroperare  da  Rimirando  in  ef- 
fi  ponti  O.  trappolandoli  poi  come  vedi  in  dife- 
gno  : cioè  fermando  il  centro  della  bulTolina  A.  ( figura 
del  piede  delftnftrumenfo  nell’operazione  ) nel  ponto 
R.  & così  la  terza  volta  in  R,  diflegnando  effa  bufiola  , 
come  efudetto  , con  il  tuo  ingegno  darai  le  debite  prò» 
porzioni  allccofe,  mediante  il  difegno:  badandomi  a- 
uerti  dato  il  modo  di  fapcre  , legiufte,  & reali  diftanze 
fino  ad  vn  picciolo,  conforme  la  theorica  delle  noftrc 
regole , nella  prima  parte  infegnata , & dimoftrata . Ti 
auuertifco  di  più,  che  fe  difegnarai  i rileui  in  vnaPro- 
uinciatrapportata  , chetunafcondcrai  le  diftanze  , Se 
luoghi  i S e benché  nella  prefente  operazione,  ti  abbia 
dato , Se  detto  il  modo  di  farlo  « ciò  èftato  acci  ò non  ti 
manchi  eofa  veruna  ( Se  per  qual  che  particularc  dife- 
gno , di  paefe  che  ti  accadefte  fare , di  poche  cofe  prcci- 
famcntc.  ) chedel  reftò  non  fi  fa  perle  ragioni  dette,  a- 
uédo  mira  aH’vtilità,  &cófequenzechedaciòne  nafeo- 
no  cosi  in  pace,  come  in  guerra.-  eflendo  primo  precet- 
to de  Generali  d Armi,d’auere  il  difegno, & deferizione 
de  luoghi  ( che  è quella  parte  della  Geografìa,  che  Coro- 
grafia fichiama)perdoue  padano  con  reflèrcito,&guer 
r eggi  a noi  e fati  iftì  ma  m en  te:  però  fetu  auerai  bene  inte- 
ie.  Se  praticate  Ir  operazioni  della  prima  parte„alficuro 
fàtaile  operazioni  diquefta  z.giuftiffime:  ponderando 
gl’esépi  dati  precedentemente;  che  in  fine  quefta , è vna 
raecofta,5r  aplicazionc delle  operazioni  pallate. 

Y JFiGVRA 
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FIGVRA  LIIII» 
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L’ifteflb , tu  potrai  fare  con  la  fpada,  pugnale,  & pic- 
ca, Cernendoti  d*elTì  inftrumenti  militari,come  facefti  s 
nella  nona  operazione , del  terzo  trattato  della  prima 
parte, operando  fecondo  è detto  di  fopra:  poi  che  tanto 
fono  le  operazioni  di  quelli  prefenteparte,quàto  quel- 
le della  prima  fingolarmente,-  le  non  che  qui,vn’opera- 
zionc  conila  di  molte  dell’operazioni  predette.*  Onde 
fe  hauerai  bene  inrefe,  5 c praticate  quelle, non  ti  farà  dif- 
ficile lefequirquelle.-no  vi  elTendo differenza  alcuna  fc 
ben  confideri,daH’inllrumentopreparàtoperle  larghez 
ze,  come  nel  z.  trat.  della  prima  parte  ti  infegnai , all* 
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in  (frumento  con  la  buffala  : non  feruendo  erta  ad  altro 
di  più,cheà  torre  in  vna  volta, per  la  forma  circolare  pi  ù 
diftanze,  Se  fituazionidi  luoghi , fecondo  il  reale  fico 
del  cielo  i facendo  qui  l’offizio  del  braccio  maggiore 
nell’inftrumento  , & del  fodero  del  pugnale  attrauerfa- 
to  nelle  guardie  della  fpada:&  fi  come  nel  «apporto  di 
fopra,tiferuiftipcrfituare  le  cofeà luoghi precifi  d’vn 
cerchio,  qui  ti  aueraià  feruirc  di  vn  quadrato  formato 
dal  braccio  maggiore  , per  doue  padano  le  linee  della 
vifione,àgli  oggetti  quattro  voltejefledo  il  mezzo  deli’ 
area  dello,  figura  del  centro  dell’occhio,  Se  punto  doue 
ficcarti  la  Ipada  nel  terreno  nell’operazione:dal  quale  ti- 
rerai le  linee  cieche, come  di  fopra  fi  é detto  della  bugo- 
la, Che  fe  vorrai  medefmamente  difporle  fecondo  il 
fito  del  Cielo, & in  diflegno, farai  così. 

Poncrai  l’ago  calamitato  in  terra, à linea  retta  tra  la 
fpada.  Se  la  picca  inalborata  ,•  fi  che  la  linea  della  vifione 
partendoli  dall’occhio,  e {Infoiando  per  il  filo  del  pu- 
gnale , palli  lòpra  erto,- Secoli  notata  quefta  dirtanza, fe- 
condo tale  fito  del  Cielo  nel  «apporto , ponerai  la  bul- 
folina  diflegnata  fopradetta  , nel  mezzo  del  quadrato 
detto:  fiche  il  centro  d’efla,  fia  vn  ifterto  con  il  mezzo 
dell  arca  del  quadrato(trouato  mediate  le  linee  cieche  ti- 
rate dagl’angoli  d’erto  (come  vedi  ; Se  di  qui  tirado  le  tue 
linee  delle  diftanze,  che  dal  centro  pallino  per  i lati  del 
quadrato, cóformc  le  note  fatte  inanzi;  vedrai  pattando 
medefmamente  perla  buflolina , à che  grado , Se  uento 
vano  fìtuate  : Et  ciò  mediate  la  fudetta  diftaza  tolta  nell’ 
operazione  con  l’ago  calamitato  , Se  qui  nel  «apporto 
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f>ofta  con  l'aiuto  della  buflola,  al  fuo  reale  fico  del  Cie- 
o : eflendo  come  norma  deJl’altre . Nel  rcfto  operando 
intutto’,  & per  tutto  con  gl’ifteflì  auuertimenti,&  ofier- 
«azionicomcdi  fopra,  E così  farai  in  tutte  l’altre  ope- 
razioni di  quella  lecon  da  parte  à proporzione  s fecon- 
do te  cofe dette  in  elle  , eicquendole  con  la  fpada,  pu- 
gnale, & picca. 


Del  modo  di  leuare  la  pianta  d zna  Città  con  le  fue_j 
reali  di ftanT^e,  fecondo  il fto  del  Cielo  : 
effendoui  dentro  l’operatore. 


OPERAZIONE  SECONDA* 


Iaci  propofto  leuare  la  pianta  della  Città , 
comedi  fotto  in  figura  fi  vede.  Pertan- 
to acciò  che  tu  polfa  c (equi re  quello, farai 
così.  Poniti  con  il  tuo  inftiumento, pie- 
de , & paletto  così  preparati  come  di  fo- 
pra, in  fito  eminente,  & alto  di  modo-,  che  tu  poflà  feo- 
prire  > &:  dominare  con  gl’occhi  tutta  la  Città,  ò luogo 
propofto  :come  nellaTottopofta  figurarla  cima  della 

Torrr 
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Torre  A.  doucà  punto  pianterai  il  piede dcllinftfumen» 
to  } & collocherai  lontano  da  efloà  proporzione  il  pa- 
letto , fecondo  la  grandezza  del  circuito  della  Città , tic 
diftanza  de  luoghi  da  mifurarfijconforme  al  fettimo  au- 
ucrtiracnto  della  prima  parte.  Indi  drizzando  la  mira 
in  B.  opererai  come  faccfti  nell’operazione  fettima,  del 
primo  trattato  della  prima  parte,togliendo  vna  diftan- 
za diametrale  dcfcendente  -,  notando,  & le  interfecazio- 
ni  fatte  dalle  linee  della  vifìone  nel  paletto, & così  i gra- 
di della  buflola , per  dotte  la  vifìone  palla  andando  al- 
roggetto:  come  nella  pall  ata  operazione  fi  è detto, ftan- 
do  in  luogo  più  alto  della  cofa  veduta . Et  così  farai 
di  G.  D.  E.  F.  G.  H.  1.  &c.  che  fono  gPangoli  interiori 
del  recinto  della  muraglia.  Indili  ponti  L.  M,  N.  O. 
perdoue  palTa  il  fiume  di  mezo  , ricorrendo  all’ope- 
razione fettima,  del  fecondo  trattato  della  prima  parte. 
& così  vniformemetc  opererai  per  torre  la  larghezza  ,ò 
grolfezzajdelle  torri  Q1R.&  Balouardo  S.&  muraY.mi- 
rcrai  parimente  i termini  W.  SS.  per  la  larghezza  del 
fiume,  & Ponte  -,  & ogni  cofa  cesi  diligentemente  no- 
tata à parte,  torrai  le  diftàze  degl’a! tri  luoghi.- cioè  V.T.Z, 
& perche  poniamo  noi  ftudio  nella  breuità  bafteiàno- 
ti  quelli  eìempi,  pcrlcuar  poi  in  atto  pratico  la  pianta 
d’ogni  gran  Città  : dandotili  qui  il  modo  , & regole  che 
ai  da  tenere,  nell’operare  , & trappomre  di  grande  in 
picciolo.  Et  però  fappi,che  quelle  operazioni  ti  pedo- 
no occorrere  folo  in  dui  modi,voIer,dolefargencra!:,&: 
ciò  diametralmente  , ò defeendendo  ( cerne  lino  ad  er- 
ra abbiamo  trattato  ) ò afeendendo  la  linea  della  vjfio- 
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ne  verfo  l’oggetto.di  che  adeiTo  diremo . Et  pero  emen- 
do noi  nel  ponto  Z.fc  voleflimo  lapercil  fito  di  A.  ope- 
reremo giuda  la  terza  , ò ottaua  operazione  del  primo 
trattato, oflcruando  gl'auuertimenti  ad  erta  appartenen- 
ti } & così  in  tutte  le  altre:  continuamente  ofleruandoà 
che  grado  della  buflola3batte  la  linea  della  vifione,paI- 
lando  per  il  paletto  alla  cola  veduta . 


FIGVRA 
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Il  che  fatto/e  non  ricerchi  alerò  èhe  la  piantaprcci- 
fa,  ò forma  delle  mura  della  Città,  Se  non  ti  curi  fenon 
delfolo  (ito  delle  cale,  & edifizijjinediantele  quali  iitua- 
fcioni,poi  ne  nafeono  le  dradc  e piazze  , in  quella  con- 
*f»nure?quefto  ti  balla  per  defeendere  al  rrapporto  .•  ma 
fè  volem  ancora  la  pianta  delle  cafein  e(Ta  rmchiufc  , 
farai  come  ai  fatto  dianzi  della  Città  tutta , defccnden- 
do  neUoperarc,dal  tutto  alle  parti  : offeruando  l’ifteflb 
modo  , Se  fecondo  lecofe regolandoti  congrefcmpi , 
dell'operazioni  dimodratc  nella  prima  parte  ; mutan- 
doti più  volte  da  vn  podo,ad  vn’altro  già  prima à te  no- 
to s lafciando  fegnatanel  trapportoin  cadauno  di  erti  , 
la  burtola,conforme  quello  nella  pallata  operazione , & 
trapporto  fièdetto.-Sdnfiguradimodrato.  Etcafoche 
gli  edifizij  tali  aueflero  fporti , ò angoli  circa  la  bafe , Se 
fondamento  loro  , fi  che  dando  fopra  vn  luogo  emi- 
nente ti  forte  vn  impedimento  dinanzi, di  modo  che 
non  lo  poterti  vedere,  (perche  quelle  operazioni  in  ge- 
nerale,intendo  che  li  facciano  mirando  la  cima  loia  del- 
le cofe, per  edere  più  fàcile,  & preda,- ballandoti  quello 
per  ritrouare  il  lito  , come  abbiamo  detto  poco  fa  ) ti 
penerai  in  luogo, oue  tu  porta  feorgere  la  parte  prima 
impedita , tanto  alto  quanto  ballo  che  lia , ( le  ben  folle 
1 ideilo  piano  ) che  nulla  importa  , pur  che  ti  lia  nota 
prima  la  didanza  da  quedo  all’altro  ponto,  douc  eri  pri. 
ma.*  perche  ad  ogni  modo  doucndoli  il  tutto  torre  in 
pianta , li  à da  ridurre  all  orizonte , come  nel  trapportar 
qui  Torto  ti  modrcrò  il  modo  di  fare,  che  à ponto  farà 
tale,-  Et  prima.  Sopra  vn  foglio  à parte  tirerai  vna  linea 

retta 
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retta  lunga  à piacere,  come  vedi  in  diflegno  l’A.E.indi 
ne  tirerai  vn’altra  paralella  aH’orizontc,  cominciando 
dal  poto  A«&  fia  A*F. tanto  lunga  a proporzione,quan- 
tofù  lo  interftizio  da  A.  ponto  doue  piantarti  il  piede 
dell’inftrumento,  & il  paletto & (opra  il  fine  ,ò  ponto 
d’erta  (che  propriamente  iponti  fono  fini  delle  linee, 
fecondo  Euclide  alla  terza  deffinizone  del  primo  ) ti- 
rerai vn’altra  linea  à piombo  à piacere  lunga  ; indi  me- 
diante le  linee  condimenti  i triangoli,  ( conforme  la  fet- 
tima  operazione  citata,  del  primo  tratt.  della  pri  parte 
nelle  diftanze  diametrali  defeendenti  ; & così  mediante 
la  3. del  detto  trat.nelle  diftanze  diametrali  afeendeti;  fa- 
cedole  vfeire  (fi  come  nell’operazione  ) tutte  da  duo  foli 
ponti,  f & qui  lotto  fi  dimoftrain  figura  ) R.  S.  le  ridur- 
rai all’  orizontali  , douendofi  leuaVe  vna  pianta  : ef- 
fondo che,  facendoli  tutte  quelle  operazioni , per  vi- 
gore delle  lince  rette  ,•  tù  vedi  in  difegno,  che  tirata  vna 
linea  retta  dal  ponto  A,  luogo  eleuato  lopra  il  piano 
nell’operazione, quanto  lunga  vuoi,- eziamdio  in  infini- 
to, che  fia  A,  Z.  Se  dal  ponto  B.  ( termino  d’vna  di- 
sianza diametrale  defccnden te, tolta  ftando  nel  ponto 
A.  come  nell  operazione  prclente  togliemmo  ) tirerai 
vn’altra  retta  paralella  all’orizonte,  che  vada  ad  interfe- 
carfi  conia  A.Z.  nel  ponto  C.&  che  da  B tiri  vna  para- 
lella all’A-  Z., tanto  lunga, quanto  è C.  Z.  che  fia  B.  D.  Se 
chcda  D.  ne  tiri  vn’altra,  che  vada  à congiungerfi  c5  Z. 
che  tanto  lata  lunga  la  B.C.quanto  la  D.  Z.  cioè  vguali: 
per  che  fono  tra  due  linee  paralelle  conftituteiper  la  tri— 
gcfim  ottaua propofizione,del  primo  di  Eucl.  forman- 

Z do  ila- 
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do  i lati  d’vn  paralcllo  grammo:  Et  cosi  farai  delle  dilla- 
re  tolte  diametralmente  afeendenti,*  tirando  le  medefi- 
me  linee,  à proporzione  deiroperazioneparalelle,comc 
vedi  in  difegnojdouenon  vi  fono  lettere. riducendo à 
quella  regola  tutte  le  diftanze  prelè,per  farle  orizontali: 
come  mediante  il  difeorfo , & figura  mi  pare  auere  à ba- 
danza  dichiarato  : & le  ponerai  di  mano,  in  mano  fo- 
pra  la  linea  comune  delle  mifurcjcome  fi  é detto  nell  o- 
perazionc pallata.  Indi  fe  auerai  veduto  ogni  cola  in 
vn  fito  folo, ponendo  iui  la  tua  bulfolina  difegnatain 
foglio,  ò ottone  che  fia  v.  g.  nel  ponto  A.  tirando  le  li- 
nee cieche, dette  nell’operazione  antedetta-, fopra  di  effe 
porterai  con  le  fefte,le  tue  precife  diftazciSc  iui  farai  che 
fegno , ò nota  ti  piace  à cadauna  : & cafo  che  auefli  mu- 
tato pollo,  lafciando  nel  primo  la  buflola  difegnata,  la 
riporterai  di  nuouo  lopra  il  fecondo  ,•  operando  di  po- 
llo y in  pollo,  come  nella  pallata  operazione  dicem- 
mo e tù  nella  preféte  toglierti  le  larghezze, ò groflezze  , 
tirando  da  vn  ponto  all’altro  le  linee , che  fono  necelfa- 
rieper  dar  forma  al  luogo  propofto , lcuato  in  pianta.* 
Che  degl’alzati  poi  delle  cofe  , fe  auerai  intefo  quello 
nella  palfata  operazione  dicemmo  , & nella  prelente 
quello  propofito,*  credo  che  non, auerai  difficultà,  me- 
diante quelle  regole  àleuargli , eporgliindifegnogiu- 
ftamente . Ma  però  fe  leggerai  qui  fotto  , meglio  ti  fi 
maniferteranno  loperazioni  dette. 
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Del  modo  difapere  la pianta,®  alzAto,  [carpa,  deeli- 
nazjone  della  muragli a,angoli  di  vn  Balo- 
i*ar do }Qf  parte  d'efo  vedutele, 
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OPERAZIONE  TERZA; 


ìftinguendofi  qual  fi  voglia  fabrica  alta 
dal  piano  in  tre  parti, come  Vitruuio  vni 
co  Maellro  deU’Architettura,ci  inlègna  j 
cioè  in  pianta,che  Scenografia,  ò Icono- 
grafia da  Greci  vien  detta  ; in  profilo , Se 
alzato, che  Sciografia , & ortografia  appretto  gli  ifteffi 
fi  chiama  s chiara  cotta  è , che  mediante  la  cognizione  di 
quelle  parti  ttudette , fi  può  rapprefentare  in  dilegno  la 
vera,  Se  reale  idea  di  qualunque  edilìzio. 

Onde  per  voler  fapere  la  pianta  precitta,aIzato,  profi- 
lo,angoli,  Se  parti  in  quato  tu  puoi  vedere,  del  Baluar- 
do B.  ti  penerai  nel  ponto  A-  con  il  piede  dell’inftrumé- 
to  , drizzando  il  tuo  paletto  tra  l’occhio  , Se  l’ogget- 
to j & di  poi  opererai , come  nella  terza  operazione 
del  terzo  trattato , della  prima  parte  facefti  : mirando  il 
ponto  DJ  & così  E.  & F.  & C.  &R.  «ducendoli  que- 
lla operazione  alla  prima  del  primo  , Se  terza  del  ter- 
zo trattato , della  prima  parte  ttudetta  : come  tu  vedi . Se 
ciò  opererai  lenza  buttola,  auendo  l’inllrumento  pre- 
parato fittamente, come  nelle  lunghezze  (oucro  altezze) 
& larghezze,  nella  prima  parte  ti  ditti  doueifi  auere:  Se 

ciò 
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ciò  fatto,come  vedi  qui  fotto  in  figura, per  fapere  la  pia- 
ta , Se  aliato  nel  crapporto  in  picciolo, farai  così, 

FIGVRA  L VII. 


Tira  fopra  vn  foglio,  vna  linea orizontale  quanto 
lunga  vuoi  , chefiaA.  R.  al  fine  della  quale  nel  ponto 
A.  lafciane  cadere  vn  altra  à piombo , lunga  à benepla- 
cito. 


/ pS  Parte  I f.delhutreSJf  porre  in  disegno 
cito  , figura  del  piede  delfinftrumcnto.-  Indi  lontano 
da  effa  pure  Copra  fiftefla  A.  R.  tirane  vrf  altra  à {qua- 
dratile cada  nel  ponto  X.  quanto  fù  piantato  il  paletto, 
difeofto  dal  piede  deU’inftrumcnto.  di  poi  dal  ponto  K. 
fegnato  nella  linea  prima  tirata  à piombo,  fopra  il  pon- 
to A.  tanto  lontane  da  elio;  quante  furono  le  parti  à 
proporzione  intraprefe  nell’operazione  tra  il  terreno. 
Se  il  luogo  doue  adattarti  al  piede,  l’ìnftrumeto  per  tra- 
guardarne tirerai  due  altre  che  taglino  la  A.  R.  in  C Se 
K.  giuda  il  trapporto  della  prima  operazione,del  primo 
trattato  della  prima  part?:  & così  da  A Se  K.  tirerai  due 
altre  linee  che  vadano  àtisgliarfi  in  D.  conforme  la  ter- 
za operazione  del  terzo  tlat.  della  parte  fudetta.&  così 
farai  circa  il  ponto  E.  & F.  dall’vno, all’altro  da  quali  tut- 
ti ponti,  tirando  lineerette  come  vedi,  formerai  il  pro- 
filo del  Balouardo  propofto  B.di  cui  làperai  Calzato, mi- 
furandolo  con  la  bafe  dclli  triangoli  A.  K.  C.  A.  K.  R. 
A.  K.  D.  A.  K.  E.  A.  K.  F.  cóforme  al  detto  nelle  allega- 
te operazioni.Et  per  lapere  la  piata  tirerai  da  tutti  i detti 
ponti,tantc  linee  rette  à pióbo,  che  tocchino  forizonta- 
leA.  R.  mifurandogli  intcrftizij  tral’vna,  e l’altra  con 
la  bafe  A.K.fudetta  che  così  Caperai  la  groflezza  della 
fcarpa,parapetto,  &c.  c le  più  poterti  vedere^più  potrefti 
Capere  : auuettendotiche  quelle  figure  di  Balouardi,fo- 
no  porte  fenzamifura;  Se  Colo  per  efempio,  come  tutte 
falere  figure  di  quelli  libri  ; Capendo  benilfimo , che  de 
balouardi  non  fi  può  vedere  il  fine  del  parapetto, nel  fi- 
to  proporto,  come  in  dilegno.mà  il  tutto  fcrue  à diluci- 
dazione di  quello  può  occorrere,ftando  in  luogo  che  lo 
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Roteili  dominare  , valendoti  all’ ora  dell' operazioni 
àpropofitojche  noi  in  tanto,  abbiamo  lèruito  alla  pìc- 
ciokzza  dello  fpazio  , riducendole  figure  più  grandi 
fìano  potute  venirc,per  fare  le  demoftrazioni  maggiori 
inuigilando  alla  lucidezza  d’efle  , & cercando  con  le 
parole , di  dichiarare  l’operazione,  al  meglio  ci  fiatato 
posfibik,pregandoti  benigno  lettore  intanto,  fiipplirc 
con  l’ingegno  ,doue  manca  la  chiarezza , Ce  colcezza 
della  noftratauella. 


FIGVRA  LVIIL 
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Del  modo  di  le  tiare  la  pi  am  a,  & alzato  d'una 
fortezjZ.a\ta  itQ  in  monte \ quanto  in  pia- 
mi (landò  tape  rato  re  fuori  di  ejja: 
m quanto  fi  può  vedere. 

■•^(s&SGJKS^ 

OPERAZIONE  QV  ART  A, 


^ Benillimo  noto,che  a torre  la  piata  d’vna 
ÉSllÌÌt/f^  fortezza  , più  facilmente  s’opera  dando 
dentro  d’eflTa , che  fuori  ,•  mà  quando  al- 
./i  cuno  lia  dentro  ,&  abbia  quello  vole- 
3 re3aU’intellÌ2enza  dell’architettura  mili- 


PIEGATO. 


tare  congiunto  s non  vie  dubio  alcuno, che  lolamen* 
te  con  il  circondarla,  tenendo  à memoria i pad!  andan- 
ti, lo  farà  comodamente:  (che  le  fude  intenzione  del 
Prencipe  di  faperlo  , ai  il  modo  dato  nella  feconda  ope- 
razione palfata  ) mà  elfendo  folpetro  l’operatore, nè  po- 
tendo andar  dentro  liberamente  , Temendoli  di  quello 
modo,  potrà  benillimo  farlo  dal  di  fuore^Te  non  in  vna, 
in  più  volte  : olferuando  le  cofe  qui  fotto.  Etdiqui 
manifellamente  li  fcopre,chenelTuna  fortezza  per  guar- 
data 
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data  che  fia,  retta  ficura  dal  difegno,-  cioè  dal  faperfi  co- 
me ftia,  & giaccia  in  tutte  le  lue  mifure,  ò di  dentro,ò  di 
fuori  che  ha  l’operatore,  e però  molto  bene  doucrcbbo- 
noi  Principi  vedere, che  genti  pongono  alla  guardia  di 
detti  luoghi:che  lòno  comccore  del  loro  ftato:pcrche  fi 
come  al  mancamento  del  core,  fubito  il  corpo  è morto 
per  grande  che  fia>  così  mancando  quelle,  lo  fiato  è fpe- 
dito.'eflendo  propriamente  fiate  inuentate,  per  vitina o 
riparodi  fiatò  fi  come  il  core  èl’vltimo  à mancare  nell’ 
animale.-nè  iafeiareà  Capitani  libera  l’autorità  d’elegger 
faldati, peri rifpetti  (ùdetti.-non  fi  potendo  làperc l’ani- 
mo , &c  interelTe  de  gl’uomini:  malfime  accettandoli 
in  ogni  fortezza  ftranicri  appretto  tutte  le  nazioni  , 
douendofi  propriamente,  ponerui  dentro  genti  dello 
fiato  proprio,  che  non  abbiano  per  premio  , ò Ipe- 
. ranze  ( di  Principe,  che  alTaltar  la  fortezza  volefle  ) à far 
limili  mancamenti  : & che  fiano  genti  più  tolto  rozze, 
che  fuegliate.-purche  fiano  fèdeli,obidiéti,&  forti:comc 
leJ3andc,ò  Cernite  dccontadi,intcrefiatilIimeal  Princi- 
pe per  le  loro  cafe,Mogli;Figli,e  Padri,&  per  la  deuozio- 
ncche  portano  al  loroSig.  & Principe  naturale  ,•  che  è 
come  vn  carattere,  impreflò  da  Dio  nel  core  degl’uo- 
mini  di  riuerenza,  rifpctto,  & deuozione:oltre  che  non 
elfendo  vii  a vagare,  non  fi  rifoluono  facilmente  ad  ab- 
fentarfi  dal  nido  natio:  mà  fi  bcnci  Gouernatori,  Ca- 
pitani, & altri  offiziali  fi  richiedono  fuegliati,fottili,  & 
intelligenti; oltre valorofi,& di  core.-mà  però  fedeli,  Óc 
obligati  ,•  ò per  premi),  ò per  dignitadi  : ( potendoli  più 
facilmente  trouar  pochi  buoni,  &obligarlèli , che  moU 

Aa  ti  ) 


202  Parte  I / .Allettare,  & porre  in  dìfferno 
ti)  mà  lafciamo  quello  dificorfo,rimettédolo  à i libri  det- 
1*  architettura,  militare,  Se  veniamo  all  operazione  prò. 
p,ofta . 

; Per  volere  adunque  leuare  la  pianta  , fi  in  quanto  dal 

di  Fuori  fi  può  vedere)  della  fiotto  figurata  fortezza  neo 
reai  e, ne  folo  i n piano/ ma  di  varia  forma/  ( Se  per  ci  ire  co— 
si  eteroclita  ) il  che  abbiamo  fatto,  acciòche  fi  (copra  le 
regole  n olire  edere  vniuerfali/ cioè  fieruireà  tutte  lecofie, 
che  portano  cadere  fiotto  la  vifta  -,  per  che  chiara  cofia 
e,  che  Ce  di  vna  fortezza  reale, ai  le  m (urc  d’Vn  fiolo  Ba- 
louardo , Se  d’vna  cortina-, che  ai  tutta  la  pianta,  balza- 
to della  fortezza , Se  fia  di  quanti  Baie-nardi  fi  voglia  ; 
ma  per  deficendere  alla  proporta  operazione  , (ituato  il 
piede  dell’inrtmmento( accomodato  come  di  (opra)  nel 
ponto  A.  luogo  aperto,  & fipaziofio  come  tui  te  le  fortez- 
ze , procurano  auerd  intorno , per  molti  accidenti , Se 
ri  (petti/  ouero  alla  fine  di  erto  fpazio,appterto  qualche 
arbore, macchia , o altro  perdarmen  (o(pettc>: potendo 
tàrtare  per  lenoftrc  regole  lontano  6co.ò  800.  brac- 
ci3^ piùjpurche  fi  vegga  la  cofiapropofta  da  faperfi.cc- 
me  il  ponto  A.didoue  mireremo  il  ponto  B.CD.E. 
F X.SS.  operando  come  fie  toglierti  vnadiftanza  orizen 
tale, circa  i ponti  in  piano/  Se  come  nella  pallata  opera- 
zione facefti,  circa  li  ponti  C.  R.  del  Baiouardo  B.  che 
poi  per  li  ponti  alti,  ( come  nella  pallata  operazione  D, 
H.  ) ti  Cernirai  dell  operazioni  dette  in  quel  luogo;  Se  per 
il  ponto,  o torrione  Y.  ti  (eruirai  della  prima  del  primo 
trattato  della  prima  partc/mirandolo  in  più  ponti. per 
dargli  la  forma  rotonda,comein  difiegno  vedi:  Se  fie  de- 
. (idea 
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fidcri  1 alzato  defloja  prima  del  terzo.-notando,  Icin- 
terfecazioni  fatte  dalle  linee  della  vifione,  andando  all- 
oggetto  così  per  la  budola,  { cioè  c Venti,  Se  gradi  d’ef- 
la  ) come  per  il  paletto  : operando  conforme  quello  di- 
ccmmo,nella  prima  operazione  della  prefènte  feconda 
parte, circa  li  ponti  or izontali  D.  G.  &c  Se  diametr.B.  C. 
R.  L.  Scc.  Indi  mjfurando  nell’aedo  modo  la  diftanza 
tra  te,  ò ponto  A.  Se  vn’altro  ponto  che  fi  a Z.  lontano 
à piacere  (opra  il  piano  ifted'o  doue  lei , fi  che  da  quello 
tu  polla  vedt  1 c nella  fortezza , i ponti  cppolitià  prima 
tolti  cioè G. H.I.L.M.N.  O. K.VV.LL.AA.  BB.CC. 
EE,  P.  S.  T.  R.  Q^V.  f,  mediante  i quali  fi  vedono  ri- 
fui tare  gl’angoh,  Se  didanze  dì  ponti,  nel  trapporro  ) o- 
pererai  come  di  fopra  faccfti  in  tutto,  Se  per  tutto  con  o- 
gni  diligenza  •,  Se  auuerrimcntidati  nel^operazioni  fo- 
pradctte,nel  mutar  fi  di  luogo  per  operare.^  così  di  ma- 
no,in  mano  anderai  facendo,circa  1 altre  parti  della  prò- 
pòrta  fortezza  : ricorrendo  all  operazioni  pallate  : por- 
tai fopra  la  linea  comune  delle  mifùre, tutto  quello  che 
vuoi  iapere,  ò che  puoi  vedere 3 corqe  dr  finto  nel  trap- 
polo diradi & in  tanto  delle  cofeefplieate,eccoti  il  di- 
fignoidoue  auuertirai,  che  fe  bene  1 operatore  guarda 
quafi  per  tutto  i ponti  alti  ò diametrali , &pochi  ori- 
zontalijche  ciò  ferite  per  cfcmpio,&  comodità  neli’ope- 
rare  ; per  edere  più  (coperti  alla  vifta.-potendofi , Se  do- 
ucndofi  poi  tutti  ridurre  orizontali , quanto  alla  pianta: 
conforme  al  detto  di  fopra,  firuendo  i diametrali  alfa!- 
zato. 

Aa  * 
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no  Parte  1 1 .delleuarefJ)  porre  in  dijjegno 

FIGVRA  L VIIII. 
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Per  voler  poi  fare  il  trapporto  fapere  lediftanze 

reali,  & prccife  vedute  della  fortezza,  farai  così . forma- 
ta la  tua  linea  Comune  delle  mifure,poni  foprail  loglio 
la  tua  buflblina  come  fi  è detto,  & con  le  (elle  prenden- 
do la  diftanza  A.  B.  ponila  (opra  la  linea  cieca  come  di 
fopra,chc  palla  v.  g,  dal  centro  della  Buflblaper  la  pri.  4. 
diMaeftro  verlo  tramontana, nella  circonferenza  di 
offa,- oue  nell’operazione  palio  la  linea  vifualc  andando 
ad  effo  B.  Se  così  fa  vn  ponto  che  diremo  B.  Se  così  da 
A.  fopradetto  in  C.  D.  &c.  poi  fenza  muouer  la  buffo- 
la  di  luogo  , tira  vn’altra  linea  cieca  dal  centro  d’effa, 
perii  grado  che  tagliò  la  linea  della  vifionc  , paflando 
in  Z.  luogo  doue  guardarti  la  feconda  volta,-  & fopra 
effa  porterai  la  tua  diftanza  notata  da  A.  in  effo  Z.  nel 
qual  ponto  ( lafciando  diffegnata  in  A.  la  buffola,  co- 
me nella  prima  operazione  di  quella  parte  facefti)  po- 
nila di  nuouo  giufto  ne  più  ne  meno  , come  giaceua  in 
A. cioè lopral’ifteffa linea  fiche  feftandoin  A.tuve- 
deuiilZ.  fopra  la  linea  di  tramontana  ora  ftandoin  7. 
tu  veda  A.  fopra  la  linea  ifteffa  verfo  Aulirò  5 Se  di  qui  tù 
tirerai  le  tue  linee  cieche, come  di  fopra  faccftùcollecan- 
dogli  {òpra  li  fui  ponti  G.  H.  I.8ec.orizótali,&  diametra- 
li .*  il  che  fatto  con  ogni  diligenza, tirerai  le  linee  davn 
ponto  aH’altro,come  vedi  di  ponti  in  figura, per  effem- 
pio  delle  cofe  dette.;  & così  fucceflìuamentc  farai,di  tutti 
gl’altti  lati  della  fortezza^mifurado  le  diftàze,  con  la  baie 
delli  triangoli, formati  dalle  linee  della  vifione,&  fpazio, 
nel  piede  dcll’inftrumento  intraprefo,trali  ponti  della 
yifione,&  linea  delpiano-,  fecódo  l’operazioni,  ò orizó- 
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tali,ò  diametrali  chefiano:  come  fi  é altre  volte  detto.  & 
quello  in  quanto  alla  pianta  del  recinto  j che  fc  vorrai 
la  fcarpa  della  muraglia^  lèruirai  del  trapporto  dell’o- 
perazione pallata  , & di  quello  nella  prefientc  di  l’opra 
' dicemmotche  fe  poi  defi  leralli  l'alzato, opera  come  nel- 
la allegata  operazione,  Se  prima  di  quella  parte  fi  è infie- 
gnato,circa  li  ponti  L.  M.  Se  B.  C.  R.  che  auerai  l’intéro. 
Di  più  perritrouàril  principio, & altezza  della  colla  do- 
ue  giacciono  i ponti  diametraliV.T.&c.tira  vna  linea  pa 
ralella  all’Orizzonte  R R R.  dal  ponto  P.  chelaperai  la 
ricercata  lalita,-  operando  vnifiormecnentc,  come  nella 
prima operazionedi  quella  parte  ,fàcelti  circail  ponto 
W.Sc  delle  colè  dette  quello  qui  di  fiotto  é il  difegno  . 
quale  fido  ti  àdaieruirc  perefempio,  & memoria  ^ non 
feruando  in  elio  milura  alcuna , come  negl’altri,  fi  è lat- 
to: elTendoloro  fiolo  come  note  , deìle  cole  inlegna- 
te nelloperazioni . 


FIGVRA 
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FIGVRA  LX. 


Del  modo  di  disegnar  e,  b piantare  vn  forte  pince* , 
fortezza  ,0  qual fivoglia  edifizjo  invila  fola 
operazione:  cioè  non  fi  pari  end)  dal  luo- 
go: ferina  mi  furare,  fuorché 
fonia  villa. 


OPE- 
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OPERAZIONE  QUINTA. 


1 Noto  ad  ogn’vno,che  lia  inftrutto  dell’ar- 
chitettura  militare, in  più  modidilegnar- 
li  nel  terreno,  la  pianta  d’vn  fortc,ò  trin- 
cea , ò fortezza,per  douerla  poi  có  la  ter- 
ra alzare  alla  debita  proporzione , Se  mi- 
fura:per  ciò  chc,&  con  l’aratro  ( come  apprelfo  Tito  Li- 
uio  , Scaltri  autori , faceuano  con  molte  cerimonie  gl- 
antichi  Romani,  Se  barbari.-  )Sc  con  funi  legate,  che  è il 
più  ordinario  s Se  con  farina,  ò geflo  pillo , ò altra  colà, 
chepolTaferuireper  legno, lì  legnano;  di  douefeaturit 
cono  i termini , Se  forma  d’elfc;  imperò  in  tutte  que- 
lle azioni,  vi  lì  ricerca  la  fatica  , Sé  tempo  di  milurare 
ogni  diflanzajche  no  portata  giulta, Se  debitamentccó- 
forme  al  dilègno  dell’architetto, fu  la  circonferenza  del 
cerchio  ( fe  lì  tratta  di  vna  fortezza)  può  caufar  maggior 
fatica,  tempo , Se  danno  per  l’errore  commelTo  . Però 
voglio  qui  fotto_,  darti  il  modo  come  tu  polla  giuflifli- 
marnéntc , fecondo  la  pianta  difegnata  del  tuo  forte,  ò 
fortezza  preftislìmamente  difegnarla  in  terra-,  Se  fàcilif- 
lìmamente.  Et  fi  comedi  fopra  infegnammo  il  mo- 
do,di  trapportarc  in  picciolo  dilègno  vna  fortezza  quit- 
to grande , Se  llrauagante  li  vogliamosi  nella  prelènte  o- 

perazione 
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aerazione  moftriamo,come  fi  pofla  in  vna quanto  g ra- 
de, & ftrauagate  ci  occorra  fortezza  in  atto,  «apportare 
vn  picciolo  diflegno.  Però  per  ddeendere  all'operazio- 
ne propofta , farai  così . Dilegnerai  con  le  fuc  znifurela 
fortezza  che  vuoi  piantare  quanto  al  recinto,  & mem- 
bri interni  d’efla.  Aueraidipiùlatuabuflolina,  come 
fi  è detto  s & accomodatala  con  l’aiuto  della  calamita, 
alfito  dei  Cielo  fecondo  i venti;  (per  diftribuire  in  tfla 
fecondo  le  qualità  loro  ,per  la  fanitàde  gli  uomini,  & 
ferbamento  delle  cofe  pertinenti  al  vitto,  & indumenti 
da  guerra  i gli  alloggi  peri  foldati,conferue  delie  mu- 
nizioni,-piazza  d’armejcafa  del  Gouernatore,ftrade,&c.) 
fermandola  giufto  in  mezo  dcldifegno,adogn’ango- 
lo  del  recinto  della  fortezza, tirerai  per  il  cétro  d’efla  buf 
fola  linee  cieche,  notando  i venti,  & gradi  per  doue  paf- 
fanoj  milùrando  la  lunghezza  loro  .dal  centro  della  bufi 
fola  fino  a gl’angolifopradetti,  con  quella  mifura  con 
cui  l’aifimetriata  j conforme  la  tua  fcala:  che  però  ri- 
durrà® à tante  braccia  Fiorentine  » Indi  per  formare  la 
linea  comune  delle  mifure , farai  all’oppofito  della  pri- 
ma operazione  di  quella  parte s fi  come  è oppofita  l’ope- 
razione prefente.-cioè  auendo  prima  tirata  vna  linea  ori- 
zontale  à piacere  cicca  R.  S.  fopra  d’efla  con  ponti,&  fe- 
gni  diftinti,  porterai  le  tuediftanze;  &ciò  fatto,davn 
capo  d’effa , che  farà  R.  doue  cominci  à numerare  la 
quantità  delle  dette  diftanze  , farai  cadere  vna  linea  à 
piombo  R.  T.  figura  del  piede  dell’inftrumento  s & cosi 
paralella  ad  efla  ne  tirerai  vn’altra  P.  O.  lontana  à piace- 
re j che  lignifica  il  paletto  piantato  in  terra  nell’opera- 
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2 1 6 Parte  1 1 . dellcuare)&  porre  in  diff  egno 
zionertantodifcofta  quanto  ti  piace,  à proporz.  ione  pe- 
rò delle dillanze fegnate.  Indi  foprala  R.T,  ponendo à 
che  parte  d’efTa  ti  piace  il  regolo  ( purché  non  ecceda  tre 
di  quelle  parti,  che  nella  (cala  con  cui  mifurafti  la  tua 
pianta  in  difegno  , lignificano  braccia)  (opra  vno  de 
ponti  v.g,  V. delle  diftanze  notate, tirerai  fopra  l’R.  S. 
vna  linea , la  quale  taglierà  la  O.  P.  in  qualche  parte  j & 
noterai  quanto  lontano  dal  ponto  O.  li  fa  quella  inter- 
fecazione  -,  Se  così  di  mano  in  mano  circa  h altri  ponti , 
& diftanze . Il  che  fatto  diligentemente, poniti  in  mezo 
del  luogo,  douc  vuoi  piantare  la  fortezza, con  i’inlhu- 
mento  così  prcparato,come  di  fopra.-fcrmando  il  piede 
dello  v g.  nel  ponto  A.  ficcando  il  paletto  tanto  deco- 
llo, quanto  fu  à proporzione  la  linea  P.O.  lontana  da t- 
l’R.T.  nella  linea  comune  delle  mifiire , indi  fermando 
Imitai  mento  con  la  vite,  tanto  alto  da  A.  quanto  fu  il 
ponto  T.  lontano  da  R.  nella  linea  fudetta.»  guarderai 
per  effo  vn  ponto  nel  paletto, tanto  alto  da  terra, quanto 
fu  il  ponto  P.  fopra O.nella linea  comune  deHemifurc.* 
facendo  pallate  la  linea  della  vifione,  per  l'iftefTo  gra- 
do della  Dulfola , che  nel  difegno  : come  ho  detto  di  fo- 
pra. &doue  la  vederai,che  palTando  parimente  per  il 
paletto  in  detto  ponto, tagli  l’orizontefiui  farai  porre  vn 
palo  ò altro  legno  che  v.g.  fia  ^ ò punta  d’vn  balouardo 
& così  farai  dell’altre  diftanze,Sc  pontklèruando  Tifteffo 
precifo  modo  dettOjComevedidiB.  C.  D.  E.F.  G.  H.L 
N.O.X.  &c. 
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FIGVRA  LXI. 


zìi 


1 Tra  li  quali  pali  ò legni , fe  farai  cauare  il  terreno , e 
gettarlo  oue  fi  coftuma3fecondo  quello  che  vuoi  alzare» 
cioè  trincea,o  forte-, di  fuora,ò  di  dcmro;auetai  l’intento, 
feoprendofi  il  recinto  della  fortezza, gola,  fianchi,  fpal- 
le,faccia,&c.  de  balouardi  di  efla,&  parti  di  fopra.  Ben- 
ché non  trattando  noi,  fe  non  di  piantare,  non  abbia- 
mo che  dire  in  quello  luogo  dell’alzato trattandoli  di 
fabrica.  & cosìdi  ogn’altro  edilìzio  in  efla  fituato,a  pro- 
porzione faralfi  . Godendo  tu  in  tanto  amoreuole  Se 
«nato  Lettore  quelli , quali  fi  fiano  parti  delle  ncftre 

Bb  2,  fa- 


2 / 2 Parte  / f.delletiare/S  porre  in  disegno 
fatiche  ,&  vigilie  .•  fino  che  piaccia  à Dio»  che  diamo 
fuora  gl’  altri  dell’ifteffo  genere  . cioè  le  tre  parti  à 
complimento  di  quell’  opera  luflequenti . Supplendo 
tu  con  l’ingegno  ,&c  benignità  } doue  io  con  lo  Au- 
dio , & dire  ho  mancato  : douendo  elfere  di  ragione  feu- 
fato  vn  (uggetto  fuori  di  cala  , che  tra  l’incomodi- 
tà, & difagi  dei  viaggiare,  & peregrinaggio,in  meno  del- 
lo Ipacio  di  tre  melI,(come  in  quella  Città  molti  fanno) 
inuenti,  pratichi,  &:  ferma,  vna  fimiloperarper  inoltrare 
al  mondo  d edere  ancora  viuo,per  grazia  di  Dio.at  qua- 
le fia  tutta  la  lode,  gloria, & onore  in  eterno» 

i éi»ft  Kxìnìt,  k*ìvnvp*TU  *flh 
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TAVOLA  DELL’OPERAZIONI 


CONTENVTE  NELLA 

SECONDA  PARTE. 


t£El modo  di  mifurare  vna Regione  » ir  Prourncia  in- 
tera : ir fafere  le  dtBanze  reali , dall'operatore  à gli 
oggetti  : iy  tra  gli  oggetti  i Beffi:  ir  porla  in  difiegno 
con  le  fue  giujte  mtj  are, fecondo  il  Jlto  del  Cielo '.tan- 
to Bando  il  mifuratore  in  piano ,come  incoile:  ò altra 
luogo  rileuata  da  efjo  piano . Operazione  ‘Prima-*  * 
carte  1 74+ 

Del  moda  dì  leuarela  pianta  d' vna  Città  con  le  fue  re  ali  di  flange  fe- 
condo il  fto  del  Cielo  t ejfendoui  dentro  l'operatore-* . Operazione  *. 


carte  18S. 

Del  modo  di  fapere  la  pianta , ir  alzato  f carpa , declinazione  della  mu- 
raglia, angoli  cTvn  balouardo , ir  parti  d'ejfo  vedute,  ire . Operar, 
cartellò*. 

Del  modo  di  levare  la  piantaci?  aliato  di  vna  fortezza,  tanto  in  mon- 
te, quanto  in  piano  ; Bando  l operatore  fuori  d'effia  : in  quanto  fi  può 
vedere.  Operaz.4*  ^ carte  zoo* 

%)el modo di  difegnare.  Spiantare  vn  forte,  trincea, fortezza,  ò qual  fi 
vo glia  edificio  in  vna  fola  operatione  : cioè  non fi  partendo  dal  luogo : 
Jenzamifvrare* fuorché  con  la  viBa,  Operazf.  carte  20$ 


IL  FINE. 


Errori  piu  importanti  occorfi  nello  Stampare 

Facciata  verfo  errore  correzione. 


ai 

allorizontalc 

alforizonte 

175 

allapri.4. 

alla  4* 

I8j 

1 2 

per  il  pri.grado  di  Garbino 
verfo  Leuante 

alla  4*  Ponente  verfo 
Libecchio 

18  4 

3 

del  ponto  A. 
i lati  dVn  paralello 

dal  ponto  A. 

194 

1 

i lati  oppofiti  d’un  pa* 

! v"' 

grammo 

ralello  grammo. 

aoj 

6 

perla  prima 4. 

per  la  4. 

Di  piu  fi  auuertiri  nella  figura  5 1*  gli  altri  uenti,  & quarte  fuorché  li 
quattro  principali, non  eflere  flati  bene  difpoftià  i loro  gradi  nel  cer- 
chio, dall’intagliatore  giufta  il  diffegno . il  che  però  facilmente  correg- 
gerai! in  occafione  di  fabricar  Tinfirumcnto  > diuidendo  90.  gradi  in 
otto  parti , & à ciafcuna  collocando  i uenti , & 4.  fudette  debitamente  ; 
con  lordine  che  nella  allegata  figura  uedi  . tralasciando  gli  errori  di 
minor  momento, come  nella  prima  parte  fi  è detto . confidando  nella-» 
benignità  del  lettore  , il  quale  fe  de  piuefienziali  trafeorfi  per  inauuer- 
tenza  ne’trouerà  alcunot  con  il  folito  deH’umanità  propria, ponderando 
bene , infieme  le  dichiarazioni  dcil’operazioni , & figure  fedelmente  po- 
trà emendare. 


Liccnzie,  óc  Approuazioni. 


il  M.Reu  Sig . Francesco  otaria  Gualterotti  Canonico  Fiorentino, 
fi  contenti  vedere  fe  quell'opera fia  purgata  à’ogni  concetto  è1  paro- 
la, che  militaffì,  ò procederi  contra  la  Pietà  Cbrifìiana,ò  li  buone  Co- 
llumi, con  farne  qui  m piè  relattone,  j.  Margo  \bzq.ah  lncarn. 

Piero  Niccolini  Vie.  di  Fir. 

£M alto  lOufìrefe  Reuerendifpmo  Monfig.  Vicario . Ho  letto  quelita 
Pratiche  del  Mifurare  con  laVifìa  del  Sig.Giufeppe  Malombra ,& 
in  ejje  non  ho  ritrouato  cofa , che  repugni  alla  verità  Cattolica , o a ■ 
buoni  fio  fiumi , ò altra  cofa  » chef  a contra  le  Pegole  dell'Indice , & 
in  fede  l’ho  fottoferitto  di  mia  propria  mano  quello  di  i».  di  Mar • 
go  1629- ab  Imam. 

Francefco  Maria  Gualterotti  Canon. 

Stampifi in  Firenze offeruati  gl'ordini  filiti.  /*.  Marzo  \62q.ab  Ine. 

Ptero  Tfjccolini  Vicario  di  Firenze. 

’Pjuerendiffìmo  Padre  Inquifitore". 

Ho  riuiflo  quelli  trattati  del  Sig.  Giofeppe  Malombra in  efit  non  ho 
trouato  to fa  repugnante  alla  Santa  Fede, ò pietà  Cbrifiiana  , in  fede 
di  siòfcriJJìje  fojcrijf  quello  dì  1 8.  Marzo  16  2 p. 

Io  P.  Girolamo  Rofati  Confultore  del  S.  Ojfitio. 

Starno  i/t  li  20.  di  Marzo  1630. 

F. Clemente  Egidij  Inq.  Gen.  di  Fior. 

Stampifi . c Adì  primo  di  Aprile  1630. 


Taccola  deWiAntella. 
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Errori  più  importanti  occorfl  nello  Sta  n pare. 

Facciata  Verfo  Errore > Correzione . 

$ del  primo  Cafa  il  Malombra  Ca fui  Malombra. 


foglio  \6 

9 in  margine 

HxéiTOV 

kxììtoa 

li 

3 

e(T;  ndo  ogni  grandezza. 

efiendo  ogni  grandezza  di. 

/5 

2 

i particulari  prima 

udibile  «n  altre  grandezze, 
i particulari  fono  prima  . 

16  . 

9 

fnxvùrt  \ tKX  < 

5* 

l 1 

à piombo 

à ichianao . 

*4 

2 

vna  linea  lunga  i tuo 

vna  linea  lunga  à tuo  pia- 

*4 

4 

piacere  A.  K. 
nel  punto  A .&  fia  A C. 

cere  A.Q, 

nel  ponto  A.  iV  fia  A.G. 

*4 

é 

nel  piede  dell'inftrumen- 

■ tra  il  p<ede  dell'. ailruiiierw 

Si 

X 

todal  ponto  A. 
della  larghezza 

tOj  Ò pò  ito  A. 
delia  lunghezza 

1 

parte  prima  trattato  2. 

parte  prima  trattato pri. 

«4 

2 6 

più  vicino  a te  dall’altro  più  vicino  a te  deli  altro . 

94 

14 

con  fede 

con  le  (die. 

i°4 

6 

v.g.K. 

v.g.  Y. 

121 

9 

giufto  laottaua 

giuda  la  fett  ma 

I1J 

vltimo  ti  fufie  foi  k partita 

ti  fufie  paruta . 

161 

l 

de  vafcelli 

numero  de  valcdli. 

B 

E N 1 G N O LE 

T T O R E. 

Solferai  gli  errori  meno  importanti  di  lin 

gua,&  ortografia vpo’che  per 

feorfi  di  molti  * però  s’auerà  più  ad  attendere  al  fenfo , & frutto  thè  da 
quefta  lettura  fi  può  cauare,che  alle  parolc,&  lettere  alle  quali  badano 
folo  1 fofifti,  & pedanti  : attefo  che  come  dice  Plat.  de  nat.  noni,  qui  dò- 
ceri  vult  iìnguam*  is  in  muliitudinem  mittindus.'eji  lingua  tram  Ala- 
gifìer  eiì  popu/us. 

Auuertendo  che  fe  Carpionano  fegnaroG.  nella  prima  figura  non-» 
baflafle  d tener  falda  & dritta  la  parte  ekuaca  del  paletto  1.  per  il  pelo 
del  legno, che  vi  fi  potrà  adattar  una  lam.na di  dietro  ferrata  a ulte 
dalla  parte  oppofita  ad  efio  arpionano . 

Et  acciò  che  finftrumento*  L.  pofio  fopra  il  pironcino  C.  »enga 
Uguale  alla  fuperficie  deirannello  A. potrai  rare  dui  buchi  nel  detto  an- 
nello,per  poter  porre  la  palla  à nocciuola  aita,&  bada,  fecondo  ha  da-# 
fèruire  rinftrumenco,per  le  larghezze>lunghezze,ò.  altezze  ; come  nelle 
tegnenti  operazioni, & trattaci. 
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